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MANIFESTAZIONE ANTIMILITARISTA 


Anche questa volta, dopo 
la spettacolare incursione in 
piazza S. Marco a Venezia, 
si sono scatenati dietrologi e 
complottisti per cercare di 
fornire analisi e spiegazioni 
su chi c’è dietro e a chi gio- 
va tale azione. Certi dubbi 
sono senz’altro fondati, ma 
per cercare di capire qualco- 
sa sarà bene aggrapparsi ai 
pochi dati certi a nostra di- 
sposizione. 

Degli otto “combattenti” 
del Veneto Serenissimo Go- 


LI 


verno nessuno è veneriano 


(difatti nessun veneziano 


avrebbe mai osato portare un 
blindato autoprodotto con 
tanto di lanciafiamme nella 
sua amata S. Marco), 5 pro- 
vengono dalla Bassa Padova- 
na e 3 dal Veronese, zone ad 


altissima adesione leghista. . 


Gli stessi sono tutti cono- 
sciuti - oltre che come dediti 
al lavoro e alla famiglia - 


quali accesi leghisti, sia dal- . 


la Digos che dai loro compa- 
esani; infatti hanno un pas- 


sato a vari livelli di attivisti 


della Liga Veneta, ad ecce- 
zione di uno a cui era stata 
rifiutata la tessera in quanto 
ritenuto una testa troppo cal- 
da. 

La Liga veneta è più vec- 
chia per nascita (primi anni 


°80) della Lega Nord, ha una 
sua storia separata e non na- 
sconde una crescente insof- 
ferenza verso Bossi, al diri- 
genza lumbard e la linea po- 
litica ritenuta troppo mode- 


Tata e compromissoria. Par- 


te di tale dissenso ha dato 
vita al Movimento Autono- 
mo Veneto ed a una clande- 


stina Armata Veneta di libe- 


razione. 

Solidarietà agli otto arre- 
stati è stata manifestata dal 
Life (pur con qualche dissen- 
so interno), ossia da quei li- 
beri imprenditori padani che 
agitano la bandiera della ri- 
volta fiscale, sventolata sì 
pure dalla Lega Nord ma con 
molta meno convinzione; in 
particolare l’industriale me- 
talmeccanico Fabio Padovan 
li ha definiti dei patrioti pro- 
mettendo sostegno economi- 
co e persino una specie di 
pensione “di guerra”. Solida- 
rietà politica è stata invece 
espressa da Franco Rocchet- 
ta, fondatore della Liga, e da 
Gianfranco Miglio, l’ideolo- 
go (ci sia concesso il termi- 
ne...) da tempo fuoriuscito 
dalla Lega per disaccordi 
con Bossi ed oggi presiden- 
te di un fantomatico Partito 
Federalista; ma anche nume- 
rosi altri dirigenti e quadri 


intermedi leghisti hanno e- 
spresso comprensione per il 
gesto, non sposando la tesi di 
Bossi che ha parlato di “ter- 
rorismo di stato” e definito 
come “provocatori” i baldi 
quanto ingenui protagonisti 
dell’impresa. 

Premessi questi elementi 
minimi di informazione, si 
possono azzardare alcune 
ipotesi, a partire dalla con- 
statazione del conflitto esi- 
stente in seno alla Lega Nord 
che vede contrapposti “ve- 
neti” a “lombardi”, acuitosi 
anche dopo l’ultimo congres- 
so e i recenti risultati eletto- 
rali (Mantova, sede del Go- 
verno Sole padano, ha scel- 
to un sindaco del PDS). 

Questo conflitto è politi- 


co, anche perché Bossi con- 


tinua, a parole, a premere 
sull’acceleratore populista 
della “rivoluzione” mentre 
nei fatti ricorda molto i ‘2 
passi avanti e tre indietro” di 
leniniana memoria; ma il 
contrasto interno alla Lega 
sottintende pure interessi 
economici diversi, a partire 
da quelli tra il ricco Nord-Est 
e quelli della borghesia lom- 
barda, come hanno ben pre- 
sente il - tutt’altro che sprov- 
veduto - sindaco di Venezia 
Cacciari e il “suo” più o 


meno virtuale partito del 
Nord-Est. 

Per cui non è certo fanta- 
politica constatare l’esisten- 
za di tendenze frazionistiche 
interne alla Lega Nord che 
mettono in discussione, per 
la prima volta seriamente, la 
leadership schizoide di Bos- 
si, allo stesso tempo amato e 
odiato da una base che si ri- 
conosce nelle sue dichiara- 
zioni più razziste e eversive, 
ma che morde il freno dei 
tempi lunghi per l’indipen- 
denza padana; una base 
pronta alla caccia all’alba- 
nese di turno, ma rimasta 
delusa dal “disarmo” delle 
Camicie Verdi. 

Da qui l’impressione che 
dopo le varie interferenze 
TV, lo sbarco e l’occupazio- 
ne in armi del campanile di 
S. Marco col loro valore al- 
tamente simbolico, alla vigi- 
lia delle celebrazioni a 200 
anni dalla caduta della Sere- 
nissima, dovessero essere 
l’esordio clamoroso di una 
nuova formazione politica 
indipendentista, erede della 
Liga Veneta ma in contrap- 


posizione alla Lega Nord di ` 


Bossi, con un’azione che at- 
traverso i media doveva rag- 
giungere, piuttosto che il 


. Villaggio Globale dell’infor- 


mazione, anche l’ultimo bar 
della provincia veneta dove 
realmente si forma e si affer- 
ma il “pensiero” leghista di 
quel soggetto sociale, bene- 
stante e interclassista, dispo- 
sto anche a rischiare la gale- 
ra per difendere lavoro e luo- 
ghi comuni, folklore e con- 
sumismo, morale conserva- 
trice e auto nuova. 

Se fosse così non meravi- 
glierebbe se il Ministero del- 
l’Interno, pur essendo a co- 
noscenza di un imminente 
colpo di mano e di scena, si 
fosse volutamente limitato a 
controllare a distanza i 
“guerriglieri”, lasciandoli 
uscire allo scoperto e liqui- 
dandoli in poche ore con un 
blitz militare altrettanto spet- 
tacolarizzato e simbolico, la 
cui esecuzione non può cer- 
to essere frutto di decisioni 
improvvisate. | 

«Certo qualcosa nel Nord- 
Est si sta muovendo e, a par- 
te la facile ironia su fiaschi 
di vino e fagioli borlotti nel 
rancio paramilitare dei pa- 
trioti veneti, è altrettanto 
prevedibile che i diversi gio- 
catori alzeranno le puntate. 

D'altra parte, il Casinò è 


| poco distante da S. Marco. 


(Corrispondenza da Ve- 
nezia, 12.5.97). 


MASCHERE | 
E PUGNALI | 


Rubrica settimanale di | 
supposizioni gratuite 


VENEZIA, UNO 
SPETTACOLO PASSATISTA 

La recente impresa dei 
paladini della Serenissima ha 
senz’altro avuto una sua di- 
mensione spettacolare den- 
tro uno scenario, quale quel- 
lo di S. Marco, già di per sé 
facile alle suggestioni teatra- 
li; non a caso sono innume- 
revoli i film girati in questi 
luoghi, con personaggi ai 
confini della realtà quali 007 
o Indiana Jones. 

Venezia è infatti un set 
cinematografico per eccel- 


| lenza e può fare da sfondo ad 


ogni genere, ad ogni avven- 
tura, ad ogni farsa. 

Una chiave di lettura e 
d’interpretazione di questo 
ultimo spettacolo ci può 
quindi essere suggerita pro- 
prio dai precedenti cinema- 
tografici più significativi: 
non è escluso che ci possa- 
no rivelare più di ogni anali- 
si socio-politica. 

Il primo documentario, 
muto, sembra essere stato 
Panorama di Venezia del 
1906, ma il primo melodram- 
mone risale ai tempi del re- 
gime, Il ponte dei sospiri 
(1940), seguito nel dopo- 
guerra dal mitico Sissi, desti- 
no di una imperatrice 
(1957). L’anno seguente fu 
il turno di una commediola 
con Sordi e Manfredi “gon- 
dolieri” (Venezia, la luna e 
tu ). 

Nel ‘63/64 appaiono 
quindi JI Leone di San Mar- 
co e un altro, versione “cap- 
pa e spada”, Ponte dei Sospi- 
ri, ma soprattutto JI terrori- 
sta , con il compagno Gian 
Maria Volontè, ambientato 
durante la Resistenza. 

Nel ’69 Comencini vi girò — 
Infanzia, vocazione e prime 
esperienze di Giacomo Ca- 
sanova , mentre l’anno dopo 
Visconti vi ambientò il fa- 
moso Morte a Venezia , sto- 
ria di una passione nella cit- 
tà deserta e minacciata da un 
terribile morbo, ed E. M. 
Salerno vi realizzò l’insoste- 
nibile Anonimo veneziano . 

Nel ’71 siamo già ad un 
grottesco giallo sentimenta- 
le (Io non vedo, tu non par- 
li, lui non sente ) con il rim- 


Continua a pag.8 


18 maggio 1997 


allestita 


PER CONTATTARE 
LA REDAZIONE — 

(+ proposte, collabo- 

- razioni, concordare 
- PFinvio di articoli) 

- Lunedì e martedì di 

~ ogni settimana: 
fel 0585/75 143 


INVIO MATERIALI 
— > Recapito porai - 
 litografica 

| via S. Piero 13/a 
_ ira. 
|. >FAX O 

tuttii i giorni: 
Vasem 


COMMISSIONE 
ANTICLERICALE 
RETTIFICA 
RECAPITO 


Il recapito della Commissio- 
ne Anticlericale nominata al 
XXII Congresso FAI è il 
seguente: 

c/o Walter Siri 

via Fratelli Fenara 14 
400050 Monte S. Pietro 
(BO) 

Questa la precisazione di 
carattere logistico da 
comunicare dopo le ulteriori 
consultazioni intercorse tra i 
compagni che hanno avuto 
l’incarico dal Congresso. 
Pertanto il comunicato 
apparso sullo scorso numero 
di UN, a pag. 5, nel riquadro 
“Commissioni nominate al 
Congresso...” è da conside- 
rare non più valido, per quel 
che riguarda questa commis- 
sione. 


FOTO XXII 
CONGRESSO FAI 
CERCASI 

I compagni e le compagne 
che al XXII Congresso della 
FAI di Spezzano Albanese 
hanno fotografato i diversi 
momenti dello stesso, ci 
farebbero sicuramente cosa 
più che gradita se potessero 
- in tempi brevi - e compati- 
bilmente con le loro possibi- 
lità, spedircerne copia, sia 
per evidenti motivi di 
archiviazione che per 
eventuale pubblicazione su 
UN. Di 

Fare riferimento al nuovo 


‘recapito redazionale, con un 


grazie anticipato. 


Ci hanno parlato di Say- 
hueque come dell’ultimo ca- 
po mapuche, volevano farci 
credere che erano stati ster- 


| minati, che la loro cultura era 


sparita. Oggi, a più di un se- 
colo dalla “Conquista del 
deserto” (1879-1885), quel- 
lo sterminio comandato dal- 
l’assassino generale Julio 
Argentino Roca, la gente 
della terra si erge in piedi, 
mostrando che è viva, orgo- 
gliosa delle sue origini e di- 
sposta a resistere a questo 
secondo assalto del capitali- 
smo. Per questo gridano ai 
quattro punti cardinali: “Pul- 
mari es mapuche! Marici 
Weu! (Marici Weu: dieci 
volte resisteremo, dieci vol- 
te vinceremo). 


CHE COS'E’ PULMARI? 

Pulmari è uno spazio ter- 
ritoriale - 110.000 ettari del- 
le migliori terre della regio- 
ne - situato nel Dipartimen- 
to di Aluminé, provincia di 
Neuquén, Argentina, a 350 
km dalla città di Neuquén e 
a circa 1.500 km da Buenos 
Aires. 

Questa zona è bagnata da 
5 laghi e 6 fiumi, molto adat- 
ta all’allevamento, ricca di 
risorse minerali (oro, grani- 
to, marmo) e forestali. Un 


vero paradiso turistico, un . 


luogo che toglie il sonno ai 
capitalisti quando pensano ai 
milioni che ne potrebbero ti- 
rar fuori. 


RADICI STORICHE DEL 
CONFLITTO 
Ultimata la conquista eb- 
be inizio la spartizione del 
bottino di guerra, e coloro 
che avevano finanziato il 
massacro reclamavano la 
loro parte. Per questo Pulma- 
ri si converte in una estancia 
della famiglia inglese Miles. 
Nel 1948, durante la pri- 
ma presidenza del militare 


‘populista Juan Peron, queste 


terre sono espropriate dallo 
Stato e consegnate all’Eser- 
cito Argentino. In questi 
tempi hanno inizio le richie- 
ste affinché Pulmari sia re- 
stituita alle comunità mapu- 


PUNICA LOTTA CHE SI PERDE E° 


QUELLA CHE VIENE ABBANDONATA 


Il popolo Mapuche lotta per la sua terra e i suoi diritti 


che. 

Passarono gli anni e la si- 
tuazione non si modificò, 
fino a che il 12 settembre del 
1984 l’ex presidente Raoul 
Alfonsin annunciò dal balco- 
ne del Municipio di Neu- 
quén: “E” lora: Pulmari per 
i Mapuche!”. Tre anni dopo 
venne creata la Corporazio- 
ne Interstatuale di Pulmari 
(CIP) col proposito di distri- 
buire queste terre fra gli abi- 
tanti della regione - priori- 
tariamente ai mapuches - per 
dar impulso allo sviluppo di 
Alluminé. 

Però ciò che si presenta- 
va come una speranza per i 
Mapuches si convertì in un 
nuovo inganno. Come in tut- 
te le strutture di potere esi- 
stenti, a Neuquén si installa- 
rono dirigenti e arrivisti del 
Movimento Popolare Neu- 
quino, che cominciarono a 
farsi i loro affari. Qualche 
esempio ne sono: 

* La nomina come presi- 
dente della CIP di Orma Dos 
Santos. A questo individuo 
fu assegnata l’amministra- 
zione dei 110 mila ettari del- 
lo stato, mentre il suo unico 
merito era il fallimento del- 
le sue imprese personali: 
venne destituito dietro le de- 
nunce presentate dalla Con- 
federazione Mapuche di 
Neuquén. 

* La vendita della zona 
perimetrale del Lago Pulmari 
all’impresario italiano Do- 
menico Panciotto. Questo 
personaggio non solo sta 
usurpando del territorio sa- 
cro ai Mapuche - in questo 
luogo vi è un cimitero, dei 
centri cerimoniali e arti ru- 
pestri - per costruire un cam- 
peggio ecologico, ma oltre- 
tutto su di lui pende un man- 
dato di cattura in Italia e 
Francia per vari reati econo- 


mici. 

* La consegna di 700 et- 
tari nella zona di Polcahue- 
Pulmari, anche questa per 
Pinstallazione di un campeg- 
gio ecologico, al presidente 
della Sezione Aluminé del 
MPN, Hector Cordero. Lì 
oggi pascolano centinaia di 
capi di bestiame di sua pro- 
prietà. 


CHE COSA RECLAMANO | 
MAPUCHES? 

I Mapuches - come tutti i 
popoli aborigeni - reclama- 
no il territorio e questo, deve 
esser ben chiaro, non come 
esigenza di terra: non è una 
questione agraria. Proprio 


per questo le loro lotte non. 


sono meno importanti: si 
tratta di un popolo che esige 
che il suo diritto ad avere 
uno spazio fisico ove poter 
sviluppare la sua cultura sia 


rispettato, come siano rispet- 
tati i suoi diritti ancestrali. 
(Per calmare le ansie dei bor- 
ghesi patriottardi, chiariamo 
che ciò non significa la cre- 
azione di un nuovo stato au- 
tonomo). 

E altrettanto vi sono ri- 
chieste immediate, come: 

* Che vengano restituiti i 
campi alle comunità Nor- 
quinco, Puel, Salazar e Ruca 
Choroy da dove sono stati 
sloggiati. 

* Che lo Stato ritiri la sua 
querela e cessi le persecuzio- 
ni politiche contro l’organiz- 
zazione mapuche. 

* Che venga commissa- 
riata la CIP e si indaghi sul 
suo gruppo dirigente per 1 
differenti atti di corruzione 
che ha portato avanti. 


PERCHE’ APPOGGIAMO 
QUESTA LOTTA? 

Nel gennaio di quest’an- 
no ci siamo messi in contat- 
to con compagni della Coor- 
dinadora de Organizaciones 
Mapuche, e in questo mo- 
mento abbiamo fatto nostre 
le richieste dei nostri fratelli 


e sorelle. Perché? Perché 
come popolo-nazione origi- 
nario i Mapuche meritano 
una rivendicazione storica 
per tutti i crimini commessi 
contro di loro dallo Stato 
argentino. Non solo per i si- 
stematici massacri effettuati 
verso la fine dello scorso se- 
colo, ma anche per gli atten- 
tati contro la sua identità nel 
presente. Mapuche significa 
gente della terra, per questo 
la lotta attuale non è soltan- 
to per disporre di un luogo 
in cui vivere e crescere 1 pro- 
pri animali, è per non morire 
come Popolo, per non esse- 
re annientati come Cultura. 

* Perché gli unici che pos- 
sono garantire l’equilibrio 
ecologico del posto sono 
loro. Parchi Nazionali ed al- 
tre entità non mapuche han- 
no dimostrato la loro irre- 
sponsabilità nell’ammini- 
strare questi veri e propri te- 
sori naturali. 

* Perché se a queste co- 
munità viene negato il terri- 
torio le si condanna alla 
marginalità, obbligandoli a 
radicarsi in quartieri perife- 
rici delle grandi città per vi- 
vere in condizioni miserabi- 
li e totalmente sradicati. 

* Perché aspiriamo alla 
costruzione di una società 
plurietnica, nella quale lu- 
guaglianza nella diversità sia 
un fatto. 

* Perché ci opprime uno 
stesso nemico. I mapuche 
lottano affinché lo Stato li 
riconosca come Popolo, noi 
perché vogliamo l’abolizio- 
ne dello Stato. Entrambi per 
vivere in libertà. 


Pulmari è Mapuche! 
Marici Weu! 


Comision de Derechos 
Humanos Cain Grupo 
Anarquista Buenos Aires 


Contatti: Pedro Benitez, 

Casilla de Correo n. 114 

1708 Buenos Aires (Ar- 
gentina) 

(da CNT 220, marzo 97) 


Otello Montanari conti- 
nua a tediarci con articoli 
faziosi su Camillo Berneri, 
dove le falsità storiche si ri- 
petono all’infinito. 

Con l’articolo apparso il 
5 maggio sulla Gazzetta di 
Reggio il Montanari, dopo 
aver disertato il convegno 
sulla vita e l’opera di Berne- 
ri promosso il 3 maggio dal- 
la Federazione Anarchica 
Reggiana, ha affrontato un 
tanto al metro, come suo so- 
lito, il movimento anarchico 
e lo stesso Berneri. 

Di più: con l’ultimo pez- 
zo dal significativo titolo 
“Berneri ucciso da Stalin?”, 
propone addirittura la costi- 
tuzione di un comitato isti- 
tuzionale per “rivalutare” il 
Berneri. 

Montanari insiste per ri- 
costruire un Berneri “trico- 
lore”, ad alto tasso di reggia- 
nità, quasi quasi democrati- 
co, certamente controrivo- 
luzionario, un grande sogna- 
tore buono per tutte le sta- 
gioni. 

Già nel 1993 consigliam- 
mo a Montanari di tenere giù 
le mani da Berneri, ed oggi 
glielo ripetiamo in quanto 
continua, con il suo linguag- 


La Federazione Anarchi- 
ca Livornese intende richia- 
mare l’attenzione della FAI 
sulla questione del Giubileo, 
individuandola come settore 
caratterizzante dell’interven- 
to anticlericale. 

Attorno all’ “affare” Giu- 
bileo ruoteranno, difatti, 
moltissimi interventi, inizia- 
tive e precise scelte politiche 
e ideologiche dei prossimi 
anni, con riscontri a livello 
nazionale, internazionale e 
locale; sarebbe possibile, 
dunque, per la Federazione, 
intervenire a vari e diversi- 
ficati livelli. 

Per questi motivi, a Livor- 
no, abbiamo individuato, da 
alcuni mesi, il Giubileo come 
settore d’intervento, dedi- 
cando alla questione uno 
spazio specifico all’interno 
del Convegno d’Organizza- 
zione che abbiamo svolto 
nello scorso autunno, pubbli- 
cando un opuscolo e mante- 
nendo attivo un osservatorio 


31. 
Per contatti: 


Gruppo Emma Goldman 


C.so Palermo 46 
10152 Torino 


Tel 011-857850 oppure 0338-6594361. 
ESCLUSIVAMENTE NEI GIORNI DELLA 
RIUNIONE PREPARATORIA SARA” VALI- 


Risposta della FA.R.E. agli ultimi deliri di Otello Montanari 


CHI SA PARLI? 


CHI NON SA TACCIA! 


gio tipicamente stalinista, ad 
insultare Berneri e gli anar- 
chici ed a dimostrare la sua 
abissale incompetenza sulla 
vicenda spagnola. 

Infatti, Berneri corse in 
Spagna per difendere la rivo- 
luzione libertaria degli anar- 
chici , altro che la democra- 
zia, contro sì il nazismo, ma 
anche contro il totalitarismo 
stalinista, questo sì controri- 
voluzionario. 

Sostenere, come fa il 
Montanari, che indipenden- 
temente dalle intenzioni fu 
controrivoluzionario il ruo- 
lo degli anarchici, significa 
calunniare un intero popolo, 
che sotto le bandiere delle 
organizzazioni anarchiche 
ed anarcosindacaliste (CNT- 
FAI), aveva edificato una 
società libertaria fondata sul- 
la autogestione e sul comu- 
nalismo. 

Al Montanari vogliamo 


L’“affare Giul 
per un intervento anticlericale 


su questa problematica. 

Non siamo riusciti ad av- 
viare, in proposito, un vero 
e proprio dibattito precon- 
gressuale allargato, ma rite- 
niamo comunque opportuno 
che la Federazione assuma 
questa tematica. 

Seguendo la situazione a 
livello nazionale abbiamo 
verificato come la questione 
Giubileo attraversi decisa- 
mente molte delle scelte po- 
litiche di quest’ultimo anno. 
Basti pensare alla nomina di 
Di Pietro alla carica di mini- 
stro ai lavori pubblici e alle 
aree urbane con delega per il 
Giubileo, con quello che ne 
è seguito: le contese sulla 
applicazione della legge 
Merloni; la guerra tra di Pie- 
tro e il sindaco di Roma 
Rutelli per il monopolio sui 


10701 tira RARA al Giu- 


DELL’AUTOGESTIONE 


RIUNIONE 
p REP ARATO b, i 


La Quarta Fiera dell’ Autogestione si terrà a 
Prato Carnico (UD) i giorni 4-5-6-7-settembre. 

A Mestre, presso il Club dell’ Utopista, via 
Piraghetto 45, si terrà nei giorni 31 maggio e 1 
giugno una riunione preparatoria. 

La riunione avrà inizio alle ore 15 di sabato 


DO IL NUMERO TELEFONICO: 


041-922094. 


PANINI anma aaam a a aa | 


ricordare che alla CNT e alla 
FAI aderivano due milioni di 
lavoratori, mentre il parti- 
tello social comunista di os- 
servanza moscovita, forte 
solo dell’ appoggio sovietico, 
non raggiungeva all’inizio le 
30.000 unità. 

Chi svolse un sicuro ruo- 
lo controrivoluzionario, sa- 
botando fin dal luglio 1936, 
furono gli staliniani guidati 
da Togliatti, Vidali e consor- 
teria varia, che mal digeriva- 
no una società libertaria e 
autogovernata, fuori dal con- 
trollo di Stalin. 

Tant'è vero che nella sola 
Barcellona, durante i fatti del 
maggio 1937, gli stalinisti 
assassinarono in pochi gior- 
ni oltre 500 militanti anar- 
chici, e fra questi il nostro 
Berneri. Né si trattò di una 
“rivolta anarchica” come 
furbescamente cerca di farla 
passare Montanari, ma di 


D ileo’ ; x 


bileo; la seria crisi attraver- 
sata, all’inizio delll’estate, 
dal Governo dell’Ulivo, che, 
bloccando i fondi destinati 
agli interessi fuori del Lazio, 
si attira. gli strali dei fede- 
ralisti così come di molte 
giunte rosse. Le stesse dimis- 
sioni di Di Pietro, a metà 
novembre, sono per qualche 
verso riconducibili anche 
alla questione Giubileo. 
Quando, a febbraio, il 


nuovo Ministero sblocca i 


2000 miliardi destinati agli 
interventi fuori Roma, inizia 
la sfrenata corsa delle varie 
giunte della penisola per pre- 
sentare progetti di aggancio 
agli itinerari dell’anno santo 
e aj relativi fondi. i 

Si assiste un po’ ovunque, 
ad un grossolano rigurgito di 
clericalismo, che va a condi- 
re ingenti progetti di specu- 
lazione edilizia e, spesso, di 
dissesto ambientale. 

Giunte di sinistra, città 
che si sono sempre fregiate 
di tradizioni laiche cercano 
affannosamente di giocare la 
carta dell’identità religiosa. 

E’ il caso, ad esempio, di 
Livorno, che grazie (?) alla 
presenza del santuario di 
Montenero vorrebbe candi- 
darsi come porto di accesso 
per i pellegrini provenienti 
da Spagna e Portogallo, con 
un ambizioso programma di 
potenziamento infrastrut- 
turale. Per sostenere questa 
candidatura inizia un’opera- 
zione culturale filoreligiosa 
che ha come punti cardine il 
potenziamento del culto ma- 
riano, la revisione massiccia 
della cultura mariana in chia- 
ve di ecumenismo, l’opera di 
riconciliazione-demolizione 
della cultura laica (vedi Pin- 
serimento ufficiale di un re- 
ligioso nel direttivo della 
società di cremazione). 

D'altra parte, a livello ge- 


' nerale, la Chiesa si sta dan- 


recare nana AM aa 


una aggressione in piena re- 
gola della polizia, controlla- 
ta dai comunisti, contro la 
Centrale Telefonica e i pun- 

.ti strategici che gli anarchici 
controllavano dalla insurre- 
zione antifascista del luglio 
36. 

Quanto alla responsabili- 
tà di Togliatti, Montanari 
dice che non ha trovato pro- 
ve, e si limita a citare un fa- 
zioso articolo dello stesso, 
apparso su Rinascita nel 
marzo del 50, in cui Togliatti 
afferma per scagionarsi che 
Berneri fu ucciso durante 
uno scontro di piazza, men- 
tre ci sono le prove che un 
drappello di agenti sovietici 
lo andò a prelevare in casa 
sua, assieme all’amico Bar- 
bieri. Entrambi furono poi 
trovati morti in strada due 
giorni dopo. 

Troviamo strano che 
Montanari non conosca la 
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oposta 


do da fare serratamente in 
vista del Giubileo. 

Nel campo della dottrina 
sociale vengono consolidati 
i rapporti con il potere: vedi 
gli interventi in favore della 
Finanziaria, l’ appello ai sin- 
dacati perché operino per la 
convergenza dei diversi set- 
tori sociali, la valorizzazione 
del messaggio pubblicitario; 
la conciliazione con il PDS 
promossa da Ratzinger: la 
polemica con gli ambien- 
talisti. 

E’ nel campo della dottri- 
na della fede, tuttavia, che 
gli interventi sono più mas- 
sicei, né poteva essere diver- 
samente. Sullo scenario del 
Giubileo 2000 appalono pro- 
biemi di rilievo: la presenza 
crescente di una cultura dif- 
ferenziata e multietnica an- 
che in Italia, nel dominio sto- 
rico della chiesa romana; 
l’inserimento di questo ter- 
ritorio di dominio nel più 
generale contesto europea e 
la relativa compromissione 
del monopolio religioso, che 
potrebbe probabilmente sbi- 
lanciarsi in favore delie chie- 


Venerdì 16 maggio alle ore 21, presso il Centro 
Sociale Zapata, via Sampierdarena (ex-magazzino 
del sole), Genova-Sampierdarena. 

Sabato 17 maggio alle ore 17, presso il Centro 
Renna, via Privata Ugolini, Chiavari-GE. 

Intervengono Giorgio Sacchetti, sul movimento 
antifascista libertario in generale in Italia; Guido 
Barroero, sulla specifica situazione ligure. 


rivendicazione dell’assassi- 
nio di Berneri, apparsa sul 
giornale del PCI di Parigi, “Il 
grido del popolo”, il 25 gen- 
naso del 37, in cui afferma: 
“Camillo Berneri è stato giu- 
stiziato nel corso della rivol- 
ta (evidentemente anarchica 
- nda) contro la rivoluzione 
democratica, a cui nessun 
antifascista può negare il di- 
ritto di legittima difesa”. 

Come si vede le prove nei 
confronti di Togliatti ci so- 
no, sono evidenti, e per po- 
tere parlare di Berneri, come 
minimo bisogna riconoscer- 
le. 

Altrimenti si taccia, si 
continui a fare ciò che si è 
fatto in questi anni, cercan- 
do fantasmi, celebrando bi- 
centenari, sventolando ban- 
dierine tricolori. 


Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia-FAI 


se riformate dei paesi del 
nord Europa, di quei paesi, 
tra l’altro, economicamente 
forti. Ecco, dunque, per la 


Chiesa, la necessità di rilan- 


ciare l’ecumenismo (guarda 
caso, proprio a partire dal 
dialogo con le chiese prote- 
stanti), cioè il progetto di 
unificazione delle maggiori 
religioni monoteiste, sotto 
l’egida della Chiesa di Ro- 
ma, secondo il dogma del 
“primato di Pietro”, che, 
pure se addolcito e reso più 
“fraterno”, 
vare le proprie prerogative di 
supremazia, basate, appunto 
sul dogma della infallibilità 
della chiesa nella persona 
del papa. 

L’ondata di clericalismo 
che si sta per riversare nella 
società, insieme alle specu- 
lazioni edilizie, ai vari mo- 
stri metropolitani, al dissesto 
ambientale programmato 
non può trovarci impreparati. 

Federazione Anarchica 
Livornese 


(Documento presentato al 
XXII congresso FAI) 
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intende conser- 


COMMENTARIO 


ERRATA 
CORRIGE: 

Maggio e non 
Febbraio 

Sullo scorso numero di UN, 
appariva in prima pagina, 
all’articolo “In nome del 
mostro umano” un mese 
sbagliato nel sottotitolo. 
Non si tratta infatti del 3 
febbraio ma del 3 maggio, 
com’era presto evidente. 

Il ciclone di iniziative. 
politiche a cui è soggetta in 
questo periodo la città di 
Pisa ha investito evidente- 
mente anche il compositore. 
Ce ne scusiamo comunque 
con compagni e lettori. 


x Ospedaletti (IM): 

XY Conferenza 
Domenica 25 maggio 97, ore 
21,15, nella Biblioteca di 
Ospedaletti (IM), conferen- 
za di Gianni Rondinella 
sulla sua esperienza di un 
anno in Guatemala con le 
P.B.I. (Peace Brigades 
International). Proiezione di 
diapositive. 

Circolo Simbiosi , 


Valdera (PI): 

V Agenzia/Laboratorio 
dell’ Autogestione: 
Cena di 
autofinanziamento 

E’ organizzata per sabato 17 

maggio, una cena di autofi- 

nanziamento per Sostenere 

la neonata Agenzia/Labora- 

torio dell’ Autogestione della 

Valdera. 

Per contatti e/o info: 0587- 

685161. 


\ Ravenna: nuovo 
gruppo anarchico 
E’ nato a Ravenna un nuovo 
Gruppo Anarchico: L’Auro- 
ra. Dato che nel 1904 
c'erano un giornale e un 
circolo che portavano lo 
stesso nome, abbiamo ben 
pensato di riprendere la 
tradizione, innovandola. 
Ci troviamo il martedì sera 
in via Fiume Abbandonato 
IS; 
Per contatti: Andrea 0544/ 


530162 - Federica 0544/ 


39478. 


\ Telefono al 

— “RiPicchio” 

Il centro di documentazione 
anarchica “RiPicchio”, via 
Mascarella 24/b (Bologna), 
si è dotato di telefono e 
segreteria telefonica. Il 
numero per contattarci è 
051/227163; 

Il centro di documentazione 
è aperto tutti pomeriggi 
dalle 16 alle 20 ed il giovedì 
mattina dalle 10 alle 13. E- 
mail c/o: not.1122 oppure 


far4080@iperbole.bologna.it 
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COMUNIC/AZIONE 


. ANNEGALA 


° LEGA: “Dossier 
Leghismo” 
E’a disposizione di situazio- 
ni e compagni un “Dossier 
Leghismo”, dal titolo 
ANNEGA LA LEGA, 
comprendente vari materiali 
e documenti (articoli, 
volantini, adesivi, etc.) 
riguardanti l’inquinamento 
leghista. 
Si può richiederlo a Nabat, 
Cas. Post. 318 - 57100 
Livorno accludendo L. 
4.000 (spese di spedizione 
incluse). 


m Pisa: Presentazione 
‘ libro 

Venerdì 23 maggio, ore 21, 
presso la Biblioteca Franco 
Serantini, Largo Concetto 
Marchesi - Pisa, verrà 
presentato il libro di Marco 
Rossi “Arditi non 
gendarmi!”. 

Interverranno l’ Autore, 
Giorgio Sacchetti e Marco 
Stampacchia. 


Club dell’Utopista: 
Nuova Sede 

Il Club dell’Utopista ha 
cambiato sede. Il nuovo 
indirizzo è il seguente: 
Club dell’Utopista 

via Piraghetto 45 

30170 Mestre (VE) 

tel. 041/922094, fax 041/ 
929553. 

Negli stessi locali hanno 
sede le RdB/CUB (Rappre- 
sentanze Sindacali di Base) 
e la LAV (Lega 
Antivivisezione). 


“A” Brescia 
Sabato 7 giugno (e non 31 
maggio, come precedente- 
mente annunciato) a Bre- 
scia, alle ore 14.30, presso 
la sede del gruppo anarchico 
“Ettore Bonometti”, in via 
Borgondio 6, si tiene un 
incontro con la redazione di 
. “A”/Rivista Anarchica. 
Via Borgondio si trova nel 
quartiere del Carmine. Chi 
arriva alla stazione FS 
prenda l’autobus D fino a 
piazza Vittoria, quindi 
chieda di via San Faustino, 
nelle cui adiacenze c’è via 
Borgondio. 
Per info, telefonare a Biro 
allo (030) 44730 oppure 
tontattare la redazione d 
“A”/Rivista Anarchica 
scrivendo, telefonando o 
faxando a: Editrice A, cas. 
‘post. 17120, 20170 Milano, 
tel/fax (02) 2896627 (24 ore 
` su 24, con segreteria 
telefonica). 


“Siamo stanchi ma soddi- 
sfatti.” Con queste parole di 
uno degli organizzatori si è 
concluso il Convegno sui ri- 
fiuti organizzato dal Coordi- 
namento dei comitati liguri e 
toscani per difesa ambienta- 
le, svoltosi a Livorno sabato 
10 maggio. In effetti c’era 
molta soddisfazione fra i 
presenti per l’ottima riuscita 
del Convegno, completa- 
mente autorganizzato dai 
Comitati che da alcuni mesi 
hanno dato vita al Coordina- 
mento. Numerosi i comitati 
presenti, espressione delle 
lotte che negli ultimi mesi si 
sono sviluppate nelle provin- 
cie di La Spezia, Massa- 
Carrara, Lucca, Pisa, Pistoia 
e Livorno, ma numerosi an- 
che coloro che pur non es- 
sendo espressione diretta di 
comitati in lotta considerano 
comunque importante dare 
una soluzione ecologica alla 
questione rifiuti. Molto inte- 
ressante il dibattito e molto 
buona la presenza: almeno 
150 persone hanno parteci- 
pato al Convegno. 

Dopo un intervento intro- 
duttivo che ha brevemente 
illustrato il percorso che ha 
condotto alla costituzione 
del Coordinamento, alla ste- 
sura della piattaforma inter- 
regionale e al Convegno, si 
è passati alle relazioni. La 
prima è stata quella di Fran- 
cesco Francisci, responsabi- 
le della questione rifiuti di 
Greenpeace Italia. Dopo a- 
ver criticato il “decreto Ron- 
chi” (“non fa che ribadire le 
linee tradizionali della poli- 
tica seguita in Italia per lo 
smaltimento dei rifiuti”), 
Francisci ha parlato della 
campagna per la moratoria di 
dieci anni sulla costruzione 
di nuovi impianti (discariche 
e inceneritori), campagna 
presentata ufficialmente a 
Milano il 6 maggio con una 
conferenza stampa alla qua- 
le avevano partecipato i pro- 
motori: Medicina democrati- 
ca, Greenpeace, WWF e Vas. 
“Il nostro obiettivo - ha det- 
to Francisci - è quello di spo- 
stare l’attenzione dalla que- 
stione dello smaltimento dei 
rifiuti a quella della loro ri- 
duzione”. Dopo Francisci ha 
parlato Paul Connett, docen- 
te universitario del New Jer- 
sey da almeno vent’anni im- 
pegnato nelle lotte ecolo- 
giste. Connett, stretto colla- 
boratore di Barry Commo- 


II convegno di Livorno sui rifiuti 


UN MOVIMENTO CHE CRESCE 


ir 


ner, ha parlato a braccio per 
circa un’ora, spiegando in 
una forma comprensibile an- 
che per i non addetti ai lavo- 
ri le principali questioni le- 
gate ai rischi ambientali pro- 
vocati dagli inceneritori. 
Connett ha fra l’altro ricor- 


dato come oggi negli Stati - 


Uniti non c’è alcun nuovo 
progetto di inceneritore. “In 
California volevano costrui- 
re 35 inceneritori, ma l’op- 
posizione popolare è stata 
talmente forte che sono riu- 
sciti a completarne solo cin- 
que. Nel New jersey sono 
stati realizzati solo tre nuovi 
inceneritori contro i 25 pre- 
visti”. Il suo intervento, ca- 
ratterizzato oltre che dal ri- 
gore scientifico anche dai 
temi classici dell’opposizio- 
ne radicale americana (la cri- 
tica al tecnologismo e la va- 
lutazione della dimensione 
locale), non è risultato appe- 
santito dalla traduzione dal- 
l’inglese, anzi la sua verve 
ha tenuto viva l’attenzione 
della platea per più di un’o- 
ra. Nel dibattito sono inter- 
venuti fra gli altri due rap- 
presentanti di Rifondazione 
comunista e Aldo Jacomelli 
del WWF. Da segnalare che 
quella di Rifondazione è sta- 
ta l’unica presenza di parti- 
to al Convegno al quale non 
hanno partecipato né rappre- 
sentanti delle istituzione 
(unica eccezione l’assessore 


“Dialoghi di un venditore 
di almanacchi” recita il sot- 
totitolo di questo pamphlet 
di Toesca, che ci riporta ad 
atmosfere illuministe e otto- 
centesche (Leopardi, Pino- 
cchio). Attraverso l’escamo- 
tage dei dialoghi con diversi 
personaggi che emblematica- 
mente rappresentano le figu- 
re principali della cultura (in 
senso lato) dei nostri tempi, 
tra cui lo Scienziato, il Filo- 
sofo, il Politico, il Manager, 
il Rivoluzionario, l’Econo- 
mista, lo Spettatore e così via 
di questo passo, Toesca af- 


fronta pacatamente i nodi 
principali dell’era moderna: 


la ibris di voler controllare 
tutto. 
I temi delle conversazio- 


ni spaziano dalla politica alla 


scienza, dall’ecologia alle 


rat 


piediessino all’ambiente del 
Comune di Livorno), né rap- 
presentanti dei verdi, ormai 
completamente staccati dai 
movimenti e interessati, par- 
rebbe, solo a conservare le 
poche poltrone che sono riu- 
sciti ad arraffare. “I verdi 
sono alla frutta” ha commen- 
tato uno dei presenti. “Si ma 
quella trattata chimicamante 
non quella naturale” ha ag- 
giunto sorridendo un altro. 
Dopo una breve pausa per 
il pranzo, gestito da una as- 
sociazione macrobiotica li- 
vornese, i lavori sono ripre- 
si con la relazione di Luigi 
Mara. Con un linguaggio 
piano ed efficace Mara ha 
enunciato un principio di 
base: “L’attuale sistema è 
compatibile con la politica 
del disinquinamento ma non 
è compatibile con una poli- 
tica di non inquinamento, 
sulla quale bisogna invece 
centrare i nostri sforzi”. Ma- 
ra ha anche posto l’accento 
sull’importanza fondamenta- 
le delle lotte popolari. In 
Lombardia piccoli paesi di 3- 
4mila abitanti hanno saputo 


impedire la costruzione di. 


megadiscariche destinate ad 
ospitare i rifiuti di una me- 
tropoli come Milano. L’a- 
zione diretta, i blocchi, l’au- 
togestione delle lotte hanno 
sconfitto interessi consolida- 
ti sostenuti dal potere politi- 
co locale. Basta pensare alla 


RECENSIONI 


discarica di proprietà del fra- 
tello di Berlusconi che non 
è mai entrata in funzione 
proprio per l’opposizione 
popolare. Mara ha poi af- 
frontato le questione legate 
alle tecniche alternative al- 
l’incenerimento, dimostran- 
do come con dei semplici ac- 
corgimenti tecnici sia possi- 
bile prima ridurre la massa 
dei rifiuti prodotti e dopo ge- 


stirla in modo ecologicamen- 


te corretto e quindi non in- 
quinante. L’ultima relazione 
è stata quella di Maurizio Da 
Re, presidente del WWF To- 
scana, che ha riassunto la si- 
tuazione toscana sul fronte 
dei rifiuti, anche alla luce dei 
piano presentato il 14 aprile 
dalla Regione Toscana. 
Sono seguiti gli interven- 
ti dei vari comitati che dan- 
no vita al Coordinamento 
ligure-toscano. Particolar- 
mente interessanti gli inter- 
venti del Comitato della Val- 
dera e di quello di Pitelli, 
due discariche molto diver- 
se fra loro ma unite dal filo 
rosso dell’arroganza con la 
quale i politici locali le han- 
no imposte alle popolazioni. 
Rossano Ercolini, del Comi- 
tato di Lucca ha concluso gli 
interventi dei Comitati sinte- 
tizzando le critiche che il 
Coordinamento porta al de- 
creto Ronchi e al piano re- 
gionale toscano. Il convegno 
si è concluso con gli inter- 


venti di Mara sulla questio- 
ne- dene plastiche. e di 
Connett sulla centralità del- 
le comunità locali. 

Per concludere c’è da se- 
gnalare la buona partecipa- 
zione dell’area libertaria 
(erano presenti oltre ai com- 
pagni di Livorno anche liber- 
tari di Pisa, Carrara e Spe- 
zia) e il consueto fitto scam- 
bio di informazioni ed espe- 
rienze tra i vari comitati e 
associazioni impegnati sul 
territorio che sempre rende 
ancor più interessanti i con- 
vegni e le manifestazioni dei 
movimenti. 

La prossima riunione del 
Coordinamento è prevista 
per sabato 24 maggio, ore 15, 
presso la sala della Pubblica 
assistenza di Pitelli (La Spe- 
zia). Poiché la sede è da con- 
fermare, gli interessati pos- 
sono rivolgersi al comitato 
difesa ambiente di Pitelli, 
presso Mirko Ratti, via 
Buozzi, 99, tel 0187/560850. 

Clopin 


YN Riunione toscana 


Vedi comunicato 
a pagina 5 


Pietro M. Toesca, SULLA FINE DEL MONDO, Eleuthera, 
Milano, 1997, pp. 191, L. 12.000 


forme dell’economia, e la 
retorica che si sviluppa tra i 
due personaggi che di volta 
in volta dialogano è impre- 
gnata di moralismo tipico 
dell’epoca dei Lumi. 

Questa è infatti, a mio av- 
viso, la cifra che consente 
l’accesso di Toesca alla cri- 
tica delle pretese moderne di 
dominare il mondo sorreg- 
gendosi sulle istituzioni che 
esso ha creato, incarnate in 


figure qualificate da aggetti- 


vi specifici che hanno il pre- 
gio di delineare la parabola: 
così lo Scienziato è oggi in- 
tegrale, il Filosofo smarrito, 
il Politico a vita, il Rivolu- 
zionario arrabbiato, (enragés 


erano alcuni rivoluzionari 
della Rivoluzione Francese), 
l’Intellettuale astuto. 

A ciascuno di essi, il can- 
dore del venditore di alma- 
nacchi - alter ego dell’ Auto- 
re del libro, le cui rispettive 
metà formano l’unità del- 
l Autore-Toesca - si esprime 
attraverso una critica schiet- 
ta e disadorna, senza fronzo- 
li, che mira al cuore delle 
ingiustizie dell’era moderna, 
che pure declamava la pro- 
pria dichiarazione program- 
matica di emancipazione e di 
felicità dei popoli. La con- 
traddizione tra pretese e re- 
altà non lascia scampo, ma 
ciò è ricondotto non ad un 


modo di funzionamento che 
procede grazie ad essa, ben- 
sì ad una sorta di tradimento 
dei principi come se fosse 
causato e imputabile quindi 
all’imperfezione umana, alle 
patologie di una ragione per- 
versa animata da passione 
del dominio. 3 

In altri termini, l’aura il- 
luminata diffonde atmosfere 
moraliste che, a mio avviso, 
colgono il bersaglio lateral- 
mente, non colpendo con 
l’auspicata precisione i mo- 


.tivi di una razionalità moder- 


na animata da spirito autori- 
tario e da servitù volontaria: 
l’enigma di sempre, inaugu- 
rato da Etienne de La Boétie 


nel XV secolo e ancora irri- 
solto nonostante Spinoza, 
Nietsche, Reich, Adorno e 
Deleuze. 

Ma in un pamphlet desti- 
nato ad un largo pubblico, 
forse tale piano di ricerca 
avrebbe dissuaso l’Editore a 
stampare il libro, come il 
personaggio dell’Autore ci 
ricorda in introduzione, a 
monito perenne del peso del- 
l’Industria culturale a rego- 
lamentare in via preventiva 
e censoria l’onere di una ra- 
gione critica a investigare 
radicalmente ciò su cui oc- 
corre tacere per amor di tran- 
quillità (e di incassi)... 

S. Vaccaro 


Sono lunghe quattordici 
ore di treno, lunghe quasi 
quant'è lunga l’Italia: quat- 
tordici ore da Torino a Spez- 
zano, che ancor oggi, 1997, 
segnano una distanza che va 
ben al di là dei mille duecen- 
to chilometri, ben al di là di 
un lungo viaggio in treno tra 
la città della Fiat e la Cala- 
bria, tra un Nord che i pro- 
getti per l’alta velocità pro- 
iettano fisicamente e simbo- 
licamente verso l’ Europa ed 
un Sud in cui la qualità dei 
servizi, anche su questo pia- 
no, continua a peggiorare. 
Basti pensare che in Calabria 
i] 12,13 % di disoccupati, 
ossia la media nazionale, non 
costituiscono certo quello 
che, nella risibile terminolo- 
piani CLE CISL e AIL, è 
definito un “motivo di pre- 
occupazione” ma, al più, un 
allettante ma inverosimile 
traguardo: Accontentiamoci 
di un solo dato: a Paola in 
provincia di Cosenza il 75% 
dei giovani tra i 18 e i 26 
anni è disoccupato. 

Il treno che attraverso 
l’Italia ci porta a Spezzano è 
pieno all’inverosimile: gen- 
te che va al mare per il lun- 
go fine settimana del 25 apri- 
le, altri che vanno al sud a 
trovare 1 parenti, decine di 
ragazzi che da Bari, Foggia, 
Lecce, sono saliti a Torino 
per la partita della Juventus. 


Noi, che non siamo turisti, 


non abbiamo parenti da visi- 
tare, non ci interessiamo di 
calcio, pensiamo a quanto 
importante sia la scommessa 
. di svolgere, per la prima vol- 
ta dopo decenni, un congres- 
so della Federazione al sud, 
pensiamo ai dubbi di quanti 
lo consideravano un azzardo, 
temevano che la partecipa- 
zione sarebbe stata scarsa, 
poiché l’asse della FAI è or- 
mai da tempo spostato verso 
il centro-nord. Verso la fine 
del viaggio incontriamo sul 
treno un compagno marchi- 
giano e cominciamo ad en- 
trare nel clima, quando arri- 
viamo a Spezzano già un pic- 
colo stuolo di compagni di 
varie località è arrivato e tra 
saluti, abbracci e scambi di 
idee davanti ad un buon piat- 
to di pasta ci sentiamo a no- 
stro agio. Il giorno successi- 
vo, quando il congresso ha 
inizio sono presenti compa- 
gni da quasi tutte le località 
in cui la Federazione è pre- 
sente, oltre ad un buon nu- 
mero di osservatori, ad una 
compagna croata e due com- 
pagni della Federation anar- 
chiste: capiamo allora che, 
chiaro indice della vitalità 
della FAI, i dubbi erano in- 
fondati e la scommessa è sta- 
ta vinta. Altro elemento po- 
sitivo il buon numero di nuo- 
ve adesioni che confermano 
la tendenza in atto già da al- 
cuni anni ad un allargamen- 
to della Federazione: un 
compagno che negli ultimi 
anni è stato meno presente a 
congressi e convegni notava 
con piacere le molte facce 
nuove 

Il dibattito si snoda in 
modo intenso lungo i tre 
giorni del congresso in modo 
serrato ma propositivo, ri- 
prendendo ed ampliando le 
tematiche già affrontate in 
gennaio e marzo nei due ap- 
puntamenti precongressuali 
di Torino e Livorno. 

Il tentativo di definire le 
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prospettive d’azione degli 
anarchici federati in que- 
st’ultimo scorcio di secolo ci 
pone di fronte alla necessità 
di affrontare uno sforzo ana- 
litico e progettuale non in- 
differente. Difficile riassu- 
mere sinteticamente una di- 
scussione tanto ampia ed ar- 
ticolata: ci limiteremo per- 
tanto ad un breve escursus 
sulle questioni dal nostro 
punto di vista più rilevanti, 
tentando, nei limiti del pos- 
sibile, di tener conto anche 
del dibattito precongressua- 
le. 

I processi di globalizza- 
zione dell’economia danno 
luogo ad una ridefinizione 
delle funzioni e delle prero- 
gative degli stati nazionali, 
che sempre meno appaiono 
in grado di governarli per cui 
alle politiche di stampo neo- 
liberista fa regolarmente da 
contrappunto la sempre più 
marcata attitudine a trattare 
le questioni sociali in termi- 
ni di ordine pubblico. Il pa- 
norama nazionale ed euro- 
peo in questi anni è stato se- 
gnato dall’adozione di prov- 
vedimenti legislativi restrit- 
tivi nei confronti degli immi- 
grati, dalla limitazione delle 
libertà sindacali, dal raffor- 
zamento della pressione po- 
liziesca sul piano interno e di 
quella militare su quello in- 
ternazionale. L’Europa di 
Maastricht e di Schengen è 
un’ Europa che erige stecca- 
ti sempre più alti nei con- 


fronti della grande massa 


degli esclusi del sud del 
mondo e, al proprio interno, 
attua politiche di conteni- 
mento della spesa pubblica, 
che si traducono in una net- 
ta erosione del salario socia- 
le. 

L'Italia, che per la prima 
volta dal dopoguerra è go- 
vernata da una compagine al 
cui interno sono i partiti del- 
la sinistra istituzionale, lungi 
dal registrare un’inversione 
di rotta rispetto al passato, 
vede ex-comunisti e neo- 
comunisti proseguire sulla 
Stessa strada dei governi pre- 
cedenti: riduzione dei servi- 
zi sociali, smantellamento 
progressivo della previden- 
za, aumento delle spese mi- 
litari. L’ingloriosa fine del- 
la prima repubblica ha di fat- 
to prodotto un assetto politi- 
co in cui i vari schieramenti 
appaiono del tutto intercam- 
biabili. 

Sul piano sociale, la fine 
di un consolidato modello di 
relazioni sociali produce un 
diffuso senso d’insicurezza. 
Tutti oggi si trovano ad agi- 
re sulla scena sociale prati- 
camente senza rete, senza 
poter contare su quell’ampio 
sistema di garanzie frutto del 
compromesso socialdemo- 
cratico sul quale si era fon- 
data la repubblica nata dopo 
la guerra e il fascismo. Nes- 
suno può oggi confidare nel- 
la possibilità di godere di un 
certo grado di assistenza sa- 
nitaria, sulla sicurezza della 
pensione, sulla possibilità di 
accedere ad un buon livello 
d’istruzione, sulla sicurezza 
del posto di lavoro. 

La caratteristica precipua 
dell’individuo che si muove 


nella società post-fordista 
deve essere la disponibilità, 
disponibilità ad adattarsi a 
situazioni sempre mutevoli, 
ad assumere ruoli e mansio- 
ni diversificate, a modifica- 
re rapidamente il proprio 
orizzonte esistenziale. Non 
vi sono più certezze né ga- 
ranzie, nessuna possibilità di 
programmare la propria vita 
seguendo itinerari magari 
non entusiasmanti ma noti. 
La fine delle grandi nar- 
razioni, il contestuale affer- 
marsi a livello planetario 
dell’universalismo della 
merce, rendono i percorsi 
individuali tanto più diffe- 
renti sul piano immediata- 
mente materiale quanto più 
simili su quello culturale. IL 
riemergere ed il consolidar- 
si di localismi e particola- 
rismi, l’integralismo religio- 
so nelle sue varie versioni da 
quella islamica a quella cat- 
tolica sono i più rilevanti fe- 
nomeni reattivi che una tale 
condizione vieppiù induce. 
La scomparsa di una sfe- 
ra pubblica di partecipazio- 
ne e confronto porta ad un 
ritrarsi in una dimensione 
privata che quando riemerge 
sulla scena pubblica da cor- 
po ai mai fugati fantasmi del 
razzismo, della xenofobia, 
del nazionalismo più becero. 
E’ certo terribile consta- 
tare che il riemergere di uno 
spirito comunitario non sia il 
frutto di una volontà di e- 
mancipazione dal potere po- 
litico ma il sintomo grave del 
riapparire di un localismo in 
cui l’identità collettiva si 
fonda sul rifiuto del diverso. 
E’ il sogno perverso del 
recupero di una purezza ori- 
ginaria, è l’incubo in cui fa- 
cilmente si radicano i miti 
della razza e della nazione, 
miti potenti capaci di inne- 
scare conflitti devastanti. 
In un contesto politico e 
sociale che certo non pare 
favorevole ad una prospetti- 


va libertaria l’azione degli 
anarchici federati deve quin- 
di farsi sempre più pressan- 


te ed incisiva, capace di rias- 


sumere in sé l’inesausta ten- 
sione alla radicale trasforma- 
zione della società e la co- 
stante presenza sul terreno 
concreto delle lotte sociali. 
Là dove in questi anni gli 
anarchici hanno saputo radi- 
care una presenza attiva 
qualche, sia pur limitato, ri- 
sultato si è visto. Non indif- 
ferente è stato l’apporto de- 
gli anarchici e. dei libertari 
alla nascita ed allo sviluppo 
del sindacalismo di base; 
l’impegno sull’autogestione 
comincia a delineare la pos- 
sibilità di reti di collegamen- 
to stabili capaci di contrasta- 
re le tendenze neosocialde- 
mocratiche; le esperienze 
comunaliste extraistituzio- 
nali, in esplicita opposizio- 
ne alle istituzioni del potere 
locale, hanno mostrato la 
possibilità di dar vita ad as- 
sociazioni di cittadini capa- 
ci di opporsi al degrado am- 
bientale, di tutelare la salute 
pubblica, di promuovere la 
solidarietà sociale; l’attività 
anticlericale, in un’epoca in 
cui quasi tutti a destra e a 
sinistra si sentono in dovere 
di versare l’obolo alla chie- 
sa, ha mantenuto una visibi- 
lità soprattutto grazie agli 
anarchici attivi su questo ter- 
reno; il coerente impegno 
antimilitarista vede gli anar- 
chici in prima fila nella lotta 
contro il servizio militare e 
nell’opposizione alla guerra 
ed alle installazioni belliche. 

Ampio, articolato ed a 
tratti vivace è stato il dibat- 
tito sull’organizzazione che, 
pur nelle inevitabili differen- 
ze, esplicitatesi nella mag- 
gior propensione di taluni 
per una più marcata strut- 
turazione in senso federalista 
della FAI e la ricerca di una 
stretta connessione tra strut- 
tura organizzativa e dimen- 


sione progettuale privilegia- 
ta da altri, ha ribadito la va- 
lidità del modello organiz- 
zativo di sintesi, il più ido- 
neo a far positivamente inte- 
ragire differenti istanze e 
proposte. 

Il Congresso non può tut- 
tavia essere racchiuso esclu- 
sivamente nelle tre giornate 
di riflessione interna, cui per 
cinque di noi si è aggiunto un 
lavoro di commissione dura- 
to un’intera nottata, ma è sta- 
to anche occasione per 
un’assemblea e per un comi- 
zio di piazza. L’ottimo lavo- 
ro organizzativo dei compa- 
gni di Spezzano ha infatti 
reso possibile, oltre ai mo- 
menti di discussione interna 
anche due manifestazioni 
pubbliche che sono state oc- 
casione di confronto con gli 
abitanti del paese. Un folto 
gruppo di cittadini è interve- 
nuto all’assemblea in cui ol- 
tre ad alcuni di noi è inter- 
venuta Erika Preden, una 
compagna croata che ha con 
precisione illustrato la dura 
situazione vigente nel suo 
paese. Un plauso particolare 
deve essere tributato a Gior- 
dano e Domenico che al co- 
mizio sono riusciti a scalda- 
re l’uditorio nonostante il 
vento gelido che spazzava 
impietosamente la piazza. 
Quel dispettoso di Eolo, for- 
se irritato dalla presenza di 
tanti atei ed anticlericali o 
magari anch’esso animato da 
un certo spirito sovversivo si 
è divertito a regalarci tre 
giorni di freddo intenso che 
a noi, che venivamo dal cal- 


do nord nei nostri abiti pri- 


maverili, ha procurato non 
pochi raffreddori. Fortuna 
che i sapori della tavola cala- 
brese, il buon vino, i canti e 
le interminabili chiacchiera- 
te serali hanno provveduto a 
scaldarci. 
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Umanità Nova: 
Riunione toscana 

E’ stata indetta una riunione 
dei compagni federati della 
Toscana, per verificare le 
possibilità di collaborazione 
ad Umanità Nova. 

La riunione si terrà domeni- 
ca 25 maggio, con inizio 
alle ore 9.30 presso la sede 
della Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili 
SI; 


) ERRATA 
CORRIGE 

Maggio e non Febbraio 
Sullo scorso numero di UN, 
appariva in prima pagina, 
all’articolo “In nome del 
mostro umano” un mese 
sbagliato nel sottotitolo. 
Non si tratta infatti del 3 
febbraio ma del 3 maggio , 
com’era presto evidente. 

Il ciclone di iniziative 
politiche a cui è soggetta in 
questo periodo la città di 
Pisa ha investito evidente- 
mente anche il compositore. 
Ce ne scusiamo comunque 
con compagni e lettori. 


) COMMISSIONE 
ANTICLERICALE 
RETTIFICA RECAPITO 

Il recapito della Commissio- 
ne Anticlericale nominata al 
XXII Congresso FAI è il 
seguente: 

c/o Walter Siri 

via Fratelli Fenara 14 
400050 Monte S. Pietro 
(BO) 

Questa la precisazione di 
carattere logistico da 
comunicare dopo le ulteriori 
consultazioni intercorse tra i 
compagni che hanno avuto 
l’incarico dal Congresso. 
Pertanto il comunicato 
apparso sullo scorso numero 
di UN, a pag. 5, nel riquadro 
“Commissioni nominate al 
Congresso...” è da conside- 
rare non più valido. 


Bologna e Firenze: 
presentazione libro 
“Come il verde per i pittori” 
di Luca Papini (ed. BFS 
796) 

- Mercoledì 21 maggio a 
Bologna, presso il Centro 
Documentazione Anarchica 
“il RiPicchio” in via 
Mascarella 24/b. 

- Giovedì 22 maggio a 
Firenze, presso il circol@ di 
vicolo del Panico 2. 

- Dalle ore 20, alla presenza 
dell’ Autore, con buffet e 
canzoni con Donatò alla 
chitarra. 


18 maggio. 1997 
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Magliette: contro i 
rifiuti tossici e 
politici 

Il Comitato salute ambiente 
ha realizzato una maglietta . 
contro discariche e inceneri- 
tori. La maglietta reca la 
scritta “Contro i rifiuti 
tossici e politici, chiudiamo 
discariche ed inceneritori” 
accanto al disegno che 
raffigura una ciminiera 
“umanizzata” che distribui- 
sce banconote ad una serie 
di personaggi ben vestiti. La 
maglietta costa lire 13.000 
(spese di spedizione com- 
prese). Per richieste di 
almeno 5 esemplari il costo 
unitario scende a lire 8.000 
(spese di spedizione com- 
prese). Per richieste e 
pagamenti (tramite vaglia 
postali): Comitato salute 
ambiente, via degli Asili, 
33, 57126 Livorno. 
Comitato salute ambiente 


PIATTAFORMA 
DEL 
COORDINAMENTO 
DEI COMITATI 
POPOLARI LIGURI 
E TOSCANI PER 
LA DIFESA 
DELL’AMBIENTE 
E’ disponibile per la 
diffusione la Piattaforma dei 
comitati popolari per la 
difesa dell’ambiente. Il testo 
è stato elaborato in una serie 
di riunioni del Coordina- 
mento svoltesi negli scorsi 
mesi. Consiste in dodici 
pagine di testo, i cui capitoli 
sono: 

- Introduzione 

- Lo smaltimento al suolo in 
discarica “controllata” dei 
rifiuti non diversificati 

- L’incenerimento dei 
Rifiuti solidi urbani 

- Lo smaltimento dei rifiuti 
pericolosi (tossico nocivi) 

- Aspetti economici dello 
smaltimento dei rifiuti 

- Proposte per una corretta 
gestione della risorsa-rifiuti 
(RSU) (piattaforma regiona- 
le). 

Lo stampato può essere 
richiesto direttamente alla 
Coop. Tipolitografica, via S. 
Piero 13 a, 54033 Carrara, 
tel 0585/75143. Una copia 
L. 1.000 + 650 spedizione. 
Da 10 copie L. 500 l’una + 
1.850 spedizione. Da 50 . 
copie, L. 300 Puna + 3800 
spedizione. 


Pagamenti di piccole somme | 


in francobolli, versamenti 
sul c.c.p. 10 73 05 47 
intestato alla stessa. 


Emergenza... parola magi- 
ca con cui, quotidianamente, 
l’ordinaria politica del domi- 
nio si ammanta per giustifi- 
care se stesso e per avere 
mano libera anche fuori dal- 
le sue stesse regole formali. 

C’era una volta l’emer- 
genza terrorismo, poi arrivò 
la stagione dell’emergenza 
mafia, oggi invece viviamo 
un susseguirsi quasi freneti- 
co di emergenze: da quella 
del lavoro a quella del peri- 
colo islamico, da quella de- 
gli albanesi a quella della 
droga, da quella ambientale 
a quella degli incidenti del 
sabato sera.... 

Alcune “emergenze” du- 
rano il tempo di un giorno, 
giusto il tempo di essere con- 
sumate su stampa e TV; al- 
tre sono ricorrenti, quasi sta- 
gionali, ed altre ancora sono 
degli autentici “tormentoni”: 
in comune hanno solo l’a- 
strattezza e il carattere misti- 
ficatorio. 

Nessuno ha voglia di cre- 
derci e prestarci attenzione 
più di tanto, né tra chi gover- 
na né tra chi è governato, ma 
l'emergenza è comunque un 
elemento immancabile, qua- 
si rispondesse ad un genera- 
le inconscio bisogno di stra- 
ordinario, destinato peraltro 


Sono stati quelli proposti 
dalla giornata di studio che i 
compagni pisani e pistoiesi 
(Biblioteca Franco Serantini, 
Centro Documentazione di 
Pistoia, Circolo Agorà di 
Pisa) hanno voluto dedicare 
agli “anni della rivolta”, ov- 
vero al decennio 1968-1977 
che, fuori da ogni retorica, 
hanno segnato profondamen- 
te, oltreché le sorti di una 
generazione di militanti po- 
litici, il modo stesso di con- 
cepire la politica come pra- 
tica di massa, fuori e oltre gli 
schemi consolidati dei tradi- 
zionali rapporti avanguardia- 
massa. 

Per la verità mi sono re- 
cato a Pisa vagamente per- 
plesso e leggermente preoc- 
cupato di rischiare di dover 
assistere o a qualche amar- 
cord di troppo (troppi ce ne 
hanno già propinati 1 mass- 


EMERGENZA STATO | 


a rimanere insoddisfatto da 
uno spettacolo alquanto de- 
primente. 

A vent’anni da quell’anno 
cruciale che fu il ’77, vale 
quindi la pena ricordare i 
passaggi principali di quella 
prima “emergenza” che a- 
vrebbe pesato come piombo 
sugli anni ’70 e ’80, conti- 
nuando a far sentire ancora 
oggi i suoi nefasti influssi 
sulla società italiana. 

La Legge Reale, votata nel 
°75, fu sicuramente il primo 
atto di tale emergenza, aval- 
lata dal PCI di Berlinguer. 
Scopo dichiarato della Leg- 
ge Reale era (ed è) colpire le 
dimostrazioni di massa nelle 
sue forme più radicali, con- 
cedendo tra l’altro l’impuni- 
tà ai poliziotti che facciano 
uso di armi. Conseguenze di 
questo capolavoro dello sta- 
to di diritto sono state deci- 
ne di compagni e manifestan- 
ti uccisi nelle piazze e oltre 
mille morti, per mano delle 
forze dell’ordine, tra inno- 
centi automobilisti ai posti di 
blocco, ladruncoli e presun- 
ti “terroristi”. 

Mentre venivano creati 


SUL CONVEGNO DEL 10 MAGGIO A PISA 


PERCORSI DELLA MEMORIA E 


squadre speciali, corpi spe- 
ciali, carceri speciali e un 
regime carcerario speciale, 
alla Legge Reale furono ag- 
giunte anche altre leggi an- 
ch’esse definite speciali, tra 
cui i decreti legge 78/79 “per 
la tutela e la salvaguardia 
dell’ordine pubblico”, l’arti- 
colo 270 bis del febbraio ‘80 


(associazione con finalità di 
terrorismo e di eversione del- 
l’ordine democratico) e la 
legge sui pentiti. 

Il tutto mentre permaneva- 
no reati previsti dalla legisla- 


zione fascista e di guerra 
quali associazione sovversi- 
va, istigazione all’odio di 
classe, stampa clandestina, 
etc., ma anche risalenti al 
dopoguerra (con la firma del 
guardasigilli Togliatti) come 
quello di blocco stradale che 
prevede tutt’ora pene alluci- 
nanti. 


Questo apparato legislati- 
vo e poliziesco è con tutta 
evidenza ancora oggi opera- 
tivo, nonostante il presunto 
passaggio alla 2a Repubbli- 
ca e la palese sconfitta della 


DELLA RIFLESSIONE... 


media - e anche certa pub- 
blicistica di sinistra - in me- 
rito alla vicenda Sofri), o a 
dotte dissertazioni (nelle 
quali ogni problema è dili- 
gentemente etichettato, clas- 
sificato e passato all’archi- 
viazione), o a un mix di tutte 
e due le cose insieme. 
Timori eccessivi e debbo 
dire ingiustificati alla prova 
dei fatti. La maggior parte 
delle relazioni è riuscita nel 
non facile compito di con- 
testualizzare esperienze, mo- 
vimenti e avvenimenti sto- 
ricizzandoli e recuperandone 
dunque “l’attualità”, non nel 
senso trito e banale del ter- 
mine (cioè di una supposta 
ripropositività delle situazio- 
ni o di una meccanica conti- 
nuità dei processi economi- 


gresso del- 
se dal 25 al 


co-politico-sociali), ma nel 
senso - a mio avviso più cor- 
retto - della considerazione 
che lotte, sconfitte, errori, 
fughe in avanti, elaborazio- 
ni, strategie, analisi, illusio- 
ni non fanno parte ma sono, 
in senso stretto, il processo 
con cui il corpo sociale, dia- 
cronicamente, si misura € si 
scontra con la ragnatela di 
“abitudini” (rapporti econo- 
mici, politici e sociali istitu- 
zionalizzati, introiettati e cri- 
stallizzati) che esso stesso ha 
secreto. E questa è la storia 
della lotta di classe. 
Ritornando a Pisa e detta- 
gliando un po” più il corpus 
delle relazioni si possono in- 
dividuare almeno quattro di- 
rettrici: il gruppo di relazio- 
ni che ha reso conto di sin- 
gole esperienze, più o meno 
specifiche, grosso modo co- 
stituito dagli interventi di 
Cesare Bermani (l’esperien- 
za del Circolo R. Luxem- 
bourg di Novara nel 1969), 
di Giorgio Sacchetti (il ‘68 
aretino), di Cosimo Scarinzi 
(l’esperienza della rivista 
Collegamenti) e, in parte, di 
Pina Sardella (il ruolo delle 
femministe nelle vicende po- 
litiche degli anni ’70) e di 
Franco Schirone (l’anarchi- 
smo italiano dagli anni ’60 
agli anni ’70); il gruppo di 
relazioni inerenti le radici 
culturali e politiche degli 
“anni della rivolta”: Luciano 
Della Mea (le radici della 
contestazione), Roberto Nic- 
colai (l'influenza del pensie- 
ro di Mao), Gianfranco Ma- 
relli (l’influenza della criti- 
ca situazionista), Diego Gia- 
chetti (i gruppi dell’estrema 
sinistra tra gli anni ’60 e 
770); le relazioni inerenti il 
dibattito e la ricerca sto- 


riografica sugli anni ‘70, di 
Oscar Mazzoleni e Attilio 
Mangano; e infine il gruppo 
di relazioni che ha tentato di 
definire i “connotati” politi- 
ci e gli esiti organizzativi dei 
movimenti anche in rappor- 
to alla rottura dell’egemonia 
del PCI: ancora Giachetti e 
Schirone, Sergio Dalmasso 
(la politica della sinistra sto- 


‘rica nei confronti della con- 


testazione), Marco Scavino 
(il 1975 come punto di svol- 
ta della sinistra rivoluziona- 
ria). 

In realtà questa quadri- 
partizione è del tutto arbitra- 
ria perché quasi tutti i rela- 
tori e gli intervenuti hanno 
spaziato ad ampio raggio su 
più di una delle problema- 
tiche sopraelencate, ma ser- 
ve a dar conto dell’ampia ar- 
ticolazione del corpus rela- 
zionale. Alcuni temi affron- 
tati tuttavia, a mio avviso, 
hanno dimostrato una mag- 
gior pregnanza e sollevato 
problemi rilevanti. Ne cito 
almeno tre. 

Il primo è quello degli esi- 
ti organizzativi del movi- 
mento del ’68, che si è deli- 
neato all’incirca in questi ter- 
mini: la “sedimentazione 
gruppettara” che seguì le pri- 
me imponenti lotte studente- 
sche e operaie rappresentò 
una cristallizzazione di una 
spontaneità antagonista de- 
gna di ben altre sorti o fu il 
portato “necessario” e tutto 
sommato benefico di una 
pluralità di esperimentazioni 
tese a incidere con più effi- 
cacia nello scontro di classe? 
Le risposte degli intervenuti 
si sono ovviamente articola- 
te lungo lo spettro contenu- 
to fra le due ipotesi e non a 
caso si sono avvertiti gli echi 


lotta armata; permane l’im- 
palcatura processuale incen- 
trata sulla figura del “colla- 
boratore di giustizia” (si 
veda, ad esempio, il ruolo di 
un’equivoca “pentita” nella 
costruzione del “teorema” 
sugli anarco-insurreziona- 
listi che ci ricorda da vicino 
il “7 aprile” contro l’ Autono- 
mia nel ’79), così come le li- 
bertà individuali e collettive 
continuano ad essere “nor- 
malmente” negate con prov- 
vedimenti repressivi propri 
di uno stato di polizia (per- 
quisizioni; cariche; fermi ar- 
bitrari; fogli di via; pestaggi 
di fermati; schedature; irru- 
zioni armate in sedi politi- 
che, case occupate e centri 
sociali...), alla faccia del 
“compagno” Ministro del- 
l’Interno. 

Per questo, senza entrare 
nel merito di agognati indul- 
ti e desiderabili amnistie da 
parte dello Stato per cui sa- 
remo sempre tutti colpevoli, 
la vera emergenza rimane 
quella di liberare la società, 
per liberare tutti ed ognuno. 


Kassandra 


della questione, storicamen- 
te irrisolta, del rapporto fra 
movimenti e organizzazione, 
tra lotte e prospettive strate- 
giche, tra masse e partito. 

Il secondo è stato quello 
della contrapposizione - pre- 
valentemente in ambito sto- 
riografico, ma non solo - che 
si tende a fare tra un ’68 
“buono”, solare, denso di 
speranze e di immaginazio- 
ne è uni 77 cattivo”, cupo, 
foriero di scontri duri e vio- 
lenti, l’anticamera degli “an- 
ni di piombo”. E questo è sta- 
to efficacemente tematizzato 
nella relazione di Scavino 
che ha individuato nella metà 
degli anni ’70 il punto criti- 
co di rottura e di presa di 
consapevolezza definitiva da 
parte di molti militanti di 
classe della tenuta e delle 
capacità di controllo del po- 
tere borghese. L’immagina- 
zione non andava al potere e 
una risata non avrebbe sep- 
pellito un bel nulla. 

Il terzo - che è stato solo 
accennato, ma un po’ in tut- 
te le relazioni - il rapporto tra 
la crisi definitiva dei movi- 
menti, la vita sempre più dif- 
ficile delle organizzazioni da 
questi prodotte e il nascere 
del lottarmatismo. 

E su questo chiudo il mio 
scarno resoconto della gior- 
nata di studi pisana, confi- 
dando che gli organizzatori 
- nella loro dimostrata effi- 
cienza organizzativa - ne 
mettano presto a disposizio- . 
ne gli atti completi, perché i 
percorsi della riflessione - ai 
quali accennavo nel titolo - 
devono trarre nuovo stimolo 
da occasioni come questa per 
poter essere socializzati co- 
me patrimonio collettivo. 

Guido Barroero 


Se è vero che gli anni ‘70 
sono stati finora troppo poco 
indagati, quasi cancellati 
nella coscienza individuale e 
collettiva dei protagonisti, 
ancor più vero e impressio- 
nante è come, nelle riflessio- 
ni e nelle ricostruzioni stori- 
che che su e di quegli anni si 
stanno sviluppando quest’ 
anno, il movimento femmini- 
sta sia assente, dimenticato. 
Una cancellazione che Lea 
Melandri attribuisce al difet- 
to congenito di “uno sguar- 
do strabico, abituato a sepa- 
rare quotidianità e storia, in- 
dividuo e realtà sociale, vita 
affettiva e ragioni politiche, 
amore e lavoro”!; una can- 
cellazione che, forse non a 
caso, coinvolge un altro no- 
dale movimento di quegli 


anni: quello della psichiatria 


che opera una revisione pro- 
fonda del concetto di salute 
e malattia, che si batte con 
Basaglia per l’apertura di 
tutti i manicomi e che appro- 
da alla legge 180: Quel che 
si può facilmente rilevare nei 
due movimenti è che ambe- 
due si muovono su un terre- 
no considerato “privato” che 
mettono radicalmente in di- 
scussione, rivendicandone la 
politicità e scardinando ideo- 
logie e istituzioni su cui la 
società aveva costruito il suo 
assetto etico. 

Eppure uno stretto legame 
tra etica e politica caratteriz- 
za fin dall’inizio, e a livello 
internazionale, il movimen- 
to del ’68, soprattutto, quel- 
lo studentesco, € si esprime 
nella radicale contestazione 
della società borghese in tut- 


te le sue istituzioni, oltre che 


nelle ideologie e nelle scelte 
politiche. 

Ed è all’interno di questo 
movimento che nasce e si 
definisce il movimento fem- 
minista. Anticipandolo an- 
che . È il 1965 l’anno in cui 
nasce il primo gruppo fem- 
minista; DEMAU (Gruppo 
Demistificazione Autoritari- 
smo Patriarcale), che si pro- 
pone di sottoporre a critica 
serrata la famiglia ed indivi- 
dua uno specifico femminile 
nella sessualità. 

Fin dall’inizio, le donne 
partecipavano attivamente 
alla generale messa in di- 
scussione della società che 
scuote l’Italia a partire dal 
1968; sono presenti nelle 
Università nelle lotte opera- 
ie, nelle organizzazioni po- 
litiche, negli scontri con la 
polizia... Operando a fianco 
di militanti maschi, le donne 
sperano di trovare nel pro- 
getto di riformulazione dei 
valori culturali, sociali e po- 
litici una soluzione anche 
per la propria specifica op- 
pressione. 

Ma sia il movimento stu- 
dentesco che quello operaio 
si fondano su utopie e prati- 
che politiche. che hanno co- 
me misura esclusivamente 
l’individuo maschio: i valo- 
ri del collettivo sono totaliz- 
zanti, lo spazio per la vita 
privata non esiste. Nel fervo- 
re del cambiamento che per- 
vade i gruppi dell’estrema 
sinistra, le donne continua- 
no a svolgere il loro ruolo di 
sempre: angeli del ciclostile, 
rifugio dei tanti piccoli Le- 
nin che credono di essere 1 
loro compagni. Persino quel 
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Il movimento femminista 


negli anni ’/0 


tanto di liberazione sessuale 
che viene proclamata ed e- 
sercitata è a misura dell’esi- 
genza maschile. Inevitabile 
la delusione. 


Contemporaneamente, 
nuovi importanti messaggi 
arrivano dagli USA: un ag- 
guerrito movimento di don- 
ne sta mettendo sotto accusa 
i valori del patriarcato, ri- 
vendicando la priorità del 
soggetto donna in contrap- 
posizione alle tradizionali 
categorie della politica. Su 
quest’onda, comitati, collet- 
tivi o gruppi di donne si co- 
stituiscono e cominciano ad 
operare politicamente. in Ita- 
lia una prima organica e- 
spressione del movimento è 
contenuta nel Manifesto che 
il collettivo “Rivolta femmi- 
nile” pubblica nel luglio 
1970; partendo dalla neces- 
sità di allontanarsi dalla po- 
litica e dalla cultura maschi- 
le, si dichiara di volere attua- 
re una tabula rasa che per- 
metta al nuovo soggetto don- 
na di esprimersi nella sua 
autenticità e si teorizza la 


necessità del separatismo. Al 


Manifesto segue il primo dei 


` “libretti verdi” della omoni- 


ma casa editrice: Sputtamo 
su Hegel, di Carla Lonzi. 

E come una dichiarazione 
di guerra. Si afferma che “il 
personale è politico”, si de- 
nuncia l’inadeguatezza del- 
la teoria marxista, si introdu- 
ce il concetto di lavoro ripro- 
duttivo e se ne analizzano 
modalità e conseguenze. Si 
proclama la specificità del- 
l’oppressione femminile, che 
attraversa le classi; corpo e 
sessualità costituiscono la 
radice materiale dello speci- 
fico sfruttamento operato da 
un sesso, quello maschile, 
sull’altro, femminile. Si in- 
dividua nell’autocoscienza e 
nella pratica dell’inconscio 
gli strumenti politici per il 
nuovo movimento. Per la pri- 
ma volta il sesso femminile 
si analizza e racconta auto- 
nomamente, esce dall’imma- 
gine costruita dall’uomo. Per 
la prima volta la differenza 
di genere viene proclamata 
come valore e rivendicata; 
per la prima volta si parla 
esplicitamente di “liberazio- 
ne” e “rivoluzione”, non più 
di emancipazione. 


Il risultato è la prima on- 
data di uscita delle donne dai 
gruppi di sinistra extrapar- 
lamentare e la costituzione di 
collettivi femministi nelle 
università, nei luoghi di la- 
voro, sul territori. Al di là 
delle inevitabili differen- 
ziazioni, l’organizzazione di 
questi gruppi esula dagli 
schemi fino ad allora speri- 
mentali e si fonda su elemen- 
ti innovativi che caratterizze- 
ranno i successivi movimen- 
ti di protesta, soprattutto gio- 
vanili: rifiuto delle delega, 
solidarietà interna, verifica 


continua e collettiva del per- 
corso effettuato. Una fitta 
rete di comunicazione garan- 
tisce la circolazione delle 
idee ed esperienze; convegni 
nazionali ed internazionali 
assicurano il confronto: Un 
grande fervore creativo ani- 
ma i collettivi; si ricercano 
nuovi linguaggi, nuove for- 
me espressive, per raccontar- 
si, per comunicare, per espri- 
mersi. Nascono riviste, case 
editrici, manifesti, libri; tut- 
ti autogestiti. Le donne che 
lavorano nei tre quotidiani 
della sinistra extraparlamen- 
tare («Manifesto», «Lotta 
Continua» e «Quotidiano dei 
lavoratori») si organizzano e 
per alcuni numeri fanno u- 
scire sulle tre testate alcune 
pagine tra loro concertate, 
dando voce a coordinamenti 
e collettivi, contribuendo 
alla circolazione e diffusio- 
ne delle idee?. Un’esperien- 
za simile si ha anche all’in- 
terno di alcune radio libere. 

Pochi sono i libri che do- 
cumentano questo fervore". 
Ma quel che più stupisce è 
che quasi nulla trapeli dalla 
stampa ufficiale della sini- 
stra. Se si eccettuano le no- 
tizie di cronaca, cui è atten- 
to soprattutto il quotidiano 
«il manifesto», non un sag- 
gio di riflessione, non un’ 
analisi ritroviamo nelle rivi- 
ste teoriche e nei documenti 
politici dei primi anni ‘70. 

La politica, quella che le 
donne definiscono neutra- 
maschile, non si occupa del 
movimento che nasce, si 
struttura, cresce su un bina- 
rio parallelo. Forse i compa- 
gni si illudono di non essere 
costretti a fare i conti, certo 
si ostinano a vedere le don- 
ne solo come “compagne” di 
lotta. A scanso di equivoci, 
riaffermano la priorità asso- 
luta della lotta di classe, in 
cui alla donna spettano tutti 
i diritti dell’emancipazione , 
del farsi “uguale” all’uomo. 

L’orgogliosa affermazio- 
ne della “differenza” e della 
priorità della “liberazione” 
della donna, che caratteriz- 
za il movimento femminista, 
non viene recepita e fatta 
propria da nessuna delle or- 
ganizzazioni politiche. Com- 
plici le stesse donne, quelle 
che hanno scelto la militan- 
za neutra-maschile e ne con- 
dividono priorità ed obietti- 
vi, il movimento femminista 
viene esorcizzato. 

Fino a quando non esplo- 
de nelle piazze fino a quan- 
do non investe il piano della 
politica rivendicativa e co- 
stringe partiti ed organizza- 
zioni a misurarsi con gli 
obiettivi ed a schierarsi. 

Divorzio, consultorio ed 
aborto sono (in crescendo) i 
tre terreni su cui il movimen- 
to femminista in Italia esce 
dal chiuso dei collettivi, con- 
quista adesioni di massa, si 
radica nei luoghi di lavoro e 
sul territorio ed assume ruo- 


li di vera e propria direzione 
politica. Non a caso, tre ter- 
reni in cui l’intreccio tra pri- 
vato e pubblico è nodale; tre 
terreni in cui è possibile agi- 
re il conflitto con le istituzio- 
ni partendo dalla propria 
specificità sessuale. 

La crescita non è esente 
da conflitti, soprattutto inter- 
ni al movimento, all’inizio. 
Non tutti i gruppi sono d’ac- 
cordo a investire le proprie 
risorse sul terreno del con- 
fronto-scontro con le istitu- 
zioni, alcuni rifiutano deci- 
samente qualsiasi legifera- 
zione sul corpo delle donne, 
molti temono le conseguen- 
ze dell’abbandono (o dell’ 
allentamento) delle pratiche 
politiche fondate sulla rela- 
zione fra donne e sullo stru- 
mento dell’autocoscienza. 

In effetti il movimento 
femminista conosce una dif- 
fusione di massa, alcuni dei 
suoi assi fondanti e delle sue 
elaborazioni teoriche diven- 
tano patrimonio comune di 
molteplici gruppi e colletti- 
vi che si organizzano sul ter- 
ritorio, nei luoghi di lavoro, 
nelle università e viene defi- 
nito “il movimento delle 
donne”, non ne sconfigge la 
differenza, non ne impedisce 
la presa di distanza. 

Su due punti però l’ege- 
monia dell’elaborazione 
femminista sul movimento 
delle donne sarà indiscussa: 
sulla scelta del separatismo 
come pratica politica e sull’ 
autodeterminazione della 
donna come punto qualifi- 
cante della legge per l’abor- 
to. | 

Due punti “subiti”, nel 
corso di tutta la battaglia, ma 
non compresi né condivisi 
dai militanti delle organizza- 
zioni politiche della sinistra. 
Che in più occasioni e con 
diverse modalità (fino alle 
aggressioni ai cortei di sole 
donne) esprimeranno il loro 
dissenso, la loro totale in- 
comprensione. Il conflitto 
più lacerante si esprime in 
Lotta Continua, durante il 
congresso del 1976: le com- 


| pagne, partendo dal proprio 


vissuto, mettono in discus- 
sione contenuti e metodi del- 
l’organizzazione e chiamano 
tutti i compagni maschi, a 
cominciare dai dirigenti ad 
autocriticarsi pubblicamen- 
te, politicamente e personal- 
mente. Lotta Continua con 
reggerà, uscirà praticamente 
distrutta dal congresso. Le 
altre organizzazioni della si- 
nistra, più solidamente strut- 
turate e ideologicamente me- 
no disponibili alla rimessa in 
discussione, si sottrarranno 
al confronto, approfittando 
anche della crisi che, dopo le 
elezioni politiche del 1976, 
investirà anche il movimen- 
to femminista, in generale 
restio a fare i conti con li- 
stituzionalizzazione dei con- 
sultori e preoccupato dell’ec- 
cessivo investimento sul ter- 


reno della politica rivendi- 
cativa. | 

Prima di chiudersi in se 
stesso, il movimento femmi- 
nista avrà uno spazio di in- 
teresse e attenzione per il 
nuovo movimento degli stu- 
denti, quello del 1976-77, in 
cui compaiono linguaggi e 
parole d’ordine che ripren- 
dono suggestioni e modalità 
del femminismo degli anni 
?70. L’illusione dura solo un 
attimo, le donne denunciano 
l’uso strumentale di espres- 
sioni che, non partendo dal- 
la contraddizione uomo-don- 
na, si collocano sul terreno 
dell’antiautoritarismo, senza 
mettere in discussione le ra- 
dici ideologiche su cui si 
fonda la società borghese. . 

Contemporaneamente, l’ 
estraneità che le donne av- 
vertono nei confronti della 
politica si fa più profonda, 
per la progressiva chiusura 
degli spazi democratici di 
espressione, per il ricorso 
alle armi nel conflitto con le 
istituzioni, per la violenza 
con cui la polizia carica ed 
uccide nelle piazze. Da più 
parti giunge la richiesta di un 
ritorno ai collettivi, alla ri- 
flessione, all’autocoscienza, 
alla relazione tra donne. 

Ed è su questo terreno che 
il movimento femminista di 
orienterà, riprendendo un 
percorso che non si è a tut- 
t'oggi mai interrotto, conti- 
nuando ad elaborare, a pro- 
durre pensiero e pratica po- 
litica, ad esprimersi “con 
parole di donna” su tutti i 
nodi importanti del pensiero 
e dell’agire. 

Pina Sardella 


Note 

1 La rivoluzione più lunga, 
articolo di Lea Melandri com- 
parso nell’inserto del quotidia- 
no «Liberazione» per 1°8 marzo 
1997, dal titolo: Gli anni 70 rac- 
contati dalle donne. La rivolta 
femminista. 


2 Utile, oltre che interessan- 
te, sarebbe un’analisi della mes- 
sa in discussione dell’istituzio- 
ne “scuola” da parte degli inse- 
gnanti che raccolgono la lezio- 


. ne di Don Milani e rifiutano il 


ruolo di “servi dello Stato”. 


3 L’esperienza proseguirà 
nel «Quotidiano donna», diret- 
to da Manuela Moroli, che usci- 
rà dal maggio 1978 al marzo 
1983; col sostegno, per i primi 
numeri, del «Quotidiano dei la- 
voratori». Un’esperienza simi- 
le a quella di «Compagna», che 
nasce appoggiandosi a «l Uni- 
tà», che però dopo solo 4 nume- 
ri l’abbandona, tacciandola di 
“eresia borghese”. 


4 Una documentazione diret- 
ta la troviamo ne L’almanacco, 
Edizioni delle donne, 1978. Uti- 
le risulta anche l’ultima parte di 
Esistere come donna, catalogo 


di una mostra organizzata dal 


Comune di Milano nel 1983, 
Edizione Mazzotta. 
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FUORI L’ITALIA 
DALL’ALBANIA 


Il prossimo 17 maggio, ad 
Ancona, ci sarà la prean- 
nunciata manifestazione 
contro l’intervento militare 
in'Albania. Le ragioni di tale 
iniziativa sono varie, ed in 
parte se n’è già discusso in 
precedenza. Il punto di par- 
tenza può essere indubbia- 
mente l’antimilitarismo, con- 
tro le missioni umanitarie 
che dalla Somalia alla Bo- 
snia, sono diventate la scu- 
sante più tipica del rafforza- 
mento delle gerarchie milita- 
ri e di un neocolonialismo di 
fine secolo. Visione che 
comporta anche un’analisi di 
tipo politico ed economico 
, Iispetto a ciò che Tappresen- 
"ta l’Albania, e più in gene- 
rale 1’ Est Europeo: una vera 
e propria colonia di Ma- 
astricht. Quello che gli ame- 
ricani chiamano il “cortile di 
casa”. E nel cortile albanese, 
l’Italia ci è andata un po” 
troppo spesso a razzolare. 

Ancora, c’è indubbiamen- 
te anche un discorso soli- 
daristico verso la rivolta de- 
gli ‘albanesi, e di condanna 
antirazzista degli atteggia- 
menti occidentali verso gli 
immigrati, specie quando 
questi muoiono affogati in 
mezzo al mare, nel canale 
d’Otranto o in puro di Si- 
cilia. 

Non ultimo, come non ve- 
dere in un quadro sociale più 
ampio, che la politica estera 


fatta in Albania segue la ` 


stessa ottica di quella che, in 
Italia, sta cancellando lo s sta- 
to sociale. 

Quindi, per dirla con una 
vecchia barzelletta (i cui 
soggetti possono essere mo- 


dificati volta per volta a pia- 
cere), è come avere la possi- 
bilità di regalare una crocie- 
ra omaggio sul Titanic a 
D’Alema, a Prodi, a Ber- 
lusconi, a Fini, e chi più ne 
ha più ne metta; è in defini- 
tiva una buona occasione. Al 
pari un po’ di come fu tre 


anni fa, sempre ad Ancona, 


per la manifestazione del- 
l’anniversario della Settima- 
na Rossa, un momento im- 
portante di mobilitazione, di 
visibilità, di lotta contro l’al- 
lora neonato governo Ber- 
lusconi. 

Lo stesso vale oggi, con il 


CENTRO-sinistra al gover- 


no, € soprattutto con la sua 
smaccata politica di destra, 
che taglia pensioni, sanità, e 
deregolamenta sempre più il 
mercato del lavoro, regalan- 
doci manovre e manovrine 
varie che significano ogni 
giorno di più il peggioramen- 
to della qualità della vita per 
milioni di sfruttati. 

E’ una buona occasione 
quindi per rilanciare una sta- 
gione di lotte dove ai para- 
metri di Maastricht si rispon- 
da con i bisogni della gente. 
E’ una buona occasione, ul- 
teriore rispetto a quella di 
Roma del 1° Maggio, per il 
sindacalismo autogestiona- 
rio per ritornare a farsi sen- 
tire con forza, condannando 
quel padronato che crea 
sfruttamento, corruzione e 
rabbia in Albania, come in 
Italia, e nel resto del mondo. 
E’ una buona occasione per 
tutto il movimento libertario 
ed autogestionario per ren- 
dere ancor più visibile l’im- 
pegno politico, il lavoro so- 


ciale e la controinformazione 
svolti quotidianamente. 

Ma soprattutto è un im- 
portante momento, di fronte 
ad un auditorio anestetiz- 
zato, abbagliato dal miraggio 
delle sinistre al governo, pa- 
cificato dai media, o, in di- 
versi casi, anche da qualche 
repressione poliziesca, per 
riprendere l’iniziativa politi- 
ca. 

Oggi forse più di ieri, pro- 
prio con le sinistre al gover- 
no che, con l’appoggio con- 
federale, riescono a garanti- 
re la pace sociale, le neces- 
sità del mercato, le compati- 
bilità padronali e la ristrut- 
turazione profonda e più au- 
toritaria e classista (della 
classe dominante, s’intende) 
delle istituzioni e della socie- 
tà. 

Gli amanti dello scien- 
tismo politico o del deter- 
minismo storico farebbero 
volentieri il paragone con la 
rivolta dei bersaglieri del 
°20, ammutinatisi proprio ad 
Ancona per non partire per 
l’ Albania. Rivolta che bloc- 
cò l’avventura militare e vide 
dopo un paio di mesi aprirsi 
una ricca stagione di lotte, 
passata alla storia come “Bi- 
ennio Rosso”. Per quello che 
mi riguarda la considero una 
forzatura, specie se parago- 
nata ai nostri tempi, rimane 
però la necessità di mantene- 
re alta e partecipata la pre- 
senza ad Ancona il 17 mag- 
gio prossimo, per quello che 
si è detto, e perché può rap- 
presentare una buona occa- 
sione. 


Giordano 


Arte e Anarchia i in piazza per Franco 


Serantini 


Pisa 7 maggio 1997 


“Vaffanculo all’Europa 
dei padroni, vaffanculo al- 
l’Europa delle tasse, dei sa- 
crifici, delle banche e delle 
imprese” risuonava così la 
voce di Pippo Gurrieri in 
comizio dalla “Piazza Se- 
rantini”, nella manifestazio- 
ne anarchica in ricordo di 
Franco organizzata dall’o- 
monimo circolo di Pisa che 
ha visto la partecipazione di 
più di 200 persone, tra uno 
sventolio di bandiere rosso e 
nere, 

Hanno aperto la manife- 
stazione due gruppi teatrali, 
la compagnia Sdrammatika 
di San Miniato e il Teatro 
Agricolo del Montevaso: 
Sdrammatika ha messo in 
scena “Una storia qualun- 
que”, drammatizzazione di 
violenze quotidiane e un 
estratto da “Lo Scarabeo ri- 


belle”, dedicato alla rivolta 
del Chiapas, riflesso di una 
realtà poi non così lontana da 
noi. Tutti episodi rispec- 
chianti la violenza e la so- 
praffazione che ci circonda, 
violenza molto più evidente 
nella rappresentazione del 
Teatro Agricolo, che con 
semplicità ma con grande 
impatto emotivo ha presen- 
tato una situazione che pren- 
deva spunto dai verbali e 
dagli atti ufficiali dell’in- 
chiesta per la morte di Fran- 
co Serantini. 

Modi diversi di vedere 
una realtà sostanzialmente 
uguale dove tutto si ottiene 
lottando anche se il più for- 
te vince sempre e non impor- 
ta chi ha ragione o torto ma 
soprattutto se la causa è una 
causa giusta. 

Gli spettacoli hanno visto 


la partecipazione motivata 
dei protagonisti ed è riusci- 
to a toccare corde profonde 
e a suscitare attimi di grande 
commozione e tensione nei 
presenti. 

` E poi Ivan Della Mea ha 


iniziato a suonare, e dopo di . 


lui i Tupamaros, la Banda 
Banda, Marco Bellagamba, 
attorniati da una fitta schie- 


ra di compagne e compagni 


che dal primo pomeriggio 
hanno animato Piazza S. Sil- 
vestro ormai ribattezzata 
“Piazza Franco Serantini”. 
Una serata di ricordi, di 
lotta e di impegno per riba- 
dire l’importanza della pre- 
senza anarchica in un perio- 
do di scelte liberticide, mili- 
tariste e antiproletarie. 


L’incaricato 


17 maggio ore 17 P.zza Cavour 


MANIFESTAZIONE 
ANTIMILITARISTA CONTRO 
L'INTERVENTO ITALIANO IN 


ALBANIA 


Comunicazioni logistiche 


Per chi arriva col treno, si 


può prendere qualsiasi auto- 


bus (1, 4, 1/4) che va in di- 
rezione centro (chiedere al- 
l’autista). 

Con la macchina venendo 
da sud si esce al casello 
Ancona Sud e si prosegue 
verso il “centro città”. 

Parcheggio a pagamento a 
P.zza Pertini (vicino a P.zza 
Cavour, uscendo dalla galle- 
ria dritti, appena possibile a 
sinistra e ancora a sinistra, 
poi quando si può a destra). 

Possibilità di parcheggio 
(gratis) nei pressi della ludo- 
teka e del “campo degli e- 
brei” o nelle vie intorno al 


MASCHERE E PUGNALI 
VENEZIA, UNO SPETTACOLO PASSATISTA 


pianto Alighiero Noschese. 
Negli anni ’80 poi i titoli 
sono moltissimi tra cui mol- 
ta spazzatura; da ricordare: 
Il mistero del Morca , Nudo 
di donna , Colpo di fulmine , 
La chiave , La veneziana e 
Nosferatu a Venezia con K. 
Kinsky che forse più di tut- 
ti, per il pessimo risultato 
che lo avvicina al genere 
trash, ci riporta all’attualità. 
Vale infine la pena ricor- 
dare, quale simpatico prece- 
dente spettacolare, l’occupa- 
zione compiuta il 26 aprile 


DIFFUSIONE 
MILITANTE DI 
UMANITA?’ 
NOVA 


Ricordiamo ai compagni che la vita di 
Umanità Nova dipende anche dalla diffu- 


sione militante di essa. 

Anche poche copie del nostro giornale 
diffuse con regolarità ne costituiscono un 
valido sostegno. 

Umanità Nova può essere diffusa sen- 
za bisogno di fatturazione, qualora venga 
consegnata ad edicole o librerie che ne 


avessero necessità, 


utile. 


Il diffusore potrà, quale piccolo rimbor- 
so spese, trattenersi una percentuale sul 


ricavato delle vendite. 


Chi fosse interessato può contattare 
l Amministrazione di Umanità Nova. 


è sufficiente inviare 
una nota delle copie ne all’ Ammini- 
strazione la quale provvederà in tempo 


“Viale della vittoria” (per la 
ludoteka seguire verso il 
duomo - indicativamente te- 
nersi a sinistra - fino alla ca- 
serma villare), poi costeg- 
giarla; per il viale, usciti dal- 
la galleria la seconda a de- 
stra, ma meglio le parallele, 
quindi terza a destra o quar- 
ta). 

Anche per chi viene dal 
nord, uscito ad Ancona 


Nord, può seguire le indica- 
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zioni “centro città”. 

Parcheggi a pagamento: 
Traiano (superata la stazio- 
ne, costeggiando il porto, poi 
Porta Pia, sul lungomare a 
destra), Cialdini (poco dopo 


1910 da un gruppo di futu- 
risti (Marinetti, Carrà, Boc- 
cioni, Russolo, Garboli e 
Mazza) proprio dello stesso 
campanile (crollato nel 
1902), da cui lanciarono sul- 
la piazza centinaia di volan- 
tini colorati nei quali veniva 
attaccata l’immagine “strug- 
gente, romantica, baciata dal 
chiaro di luna” di Venezia e 
si invitava a bruciare le gon- 
dole definite “poltrone a 
dondolo per cretini”. Un 
gran numero di cittadini e 
turisti, offesi dalla provoca- 
zione futurista, chiamarono 


traiano, sulla destra del Cor- 
so Stamira che inizia ai pie- 
di del porto e della Banca 
d’Italia), P.zza Pertini (dopo 
P.zza Cavour girare a destra 
e ancora a destra poi dritti). 
Possibilità di parcheggia- 
re (gratis) nei parcheggi in- 
torno alla stazione (dopo la 
stazione a sinistra sotto la 
standa poi a destra), poi bus, 
oppure proseguendo per il 
centro, costeggiando il por- 
to, sempre dritti, dopo P.zza 
Cavour a sinistra verso la 
caserma villare o le zone del 
viale. 
L’incaricato 


see eo varia i ao ne tc 


e a a 


la polizia ma l’allegra com- 
briccola riuscì a svignarsela 
impunita con la complicità di 
alcuni giovani. 

Quella di questo maggio 
però appare a tutti gli effetti 
una recita “passatista” e di 
cattivo gusto che si richiama 
anacronisticamente ad una 
realtà vecchia due secoli per 
rivendicare una spaventosa 
normalità senza poesia, chiu- 
sa tra il lavoro inteso come 
ragione esistenziale e il re- 
cinto del proprio giardinetto, 
animato solo dalle statuine 
kitsch dei 7 nani. 

K. 


RICHIESTA DI COPIE 
ARRETRATE DI 


UMANITA’ NOVA DA 
DIFFONDERE PER 
PROPAGANDA 


Informiamo tutti coloro, simpatiz- 
zanti e compagni, che intendessero 
distribuire copie OMAGGIO di Uma- 
nità Nova ad amici o conoscenti, op- 


pure in occasioni di manifestazioni, 


bile. 


o presso circoli ecc. per propaganda- 
re il nostro giornale, che ciò è possi- 


E’ sufficiente prendere contatto 
con Amministrazione di Umanità 


Nova oppure telefonare direttamente 


alla tipografia dove si stampa il gior- 
nale (tel 0585-75143) specificando il 
numero o i numeri che interessano e 
la quantità di copie. 

Sono naturalmente esclusi i numeri 
speciali monografici o i manifesti o 


comunque qualsiasi inserto stampato 


dito. 


per uno scopo determinato. L’invio 
di eventuali sottoscrizioni per copri- 
re le spese postali e per sostenere il 
giornale è facoltativo, ma sempre gra- 


L’Amministrazione 


